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Abbiamo inteso sempre l'intemazionalismo come 
dimensione psichica di base per qualsiasi forma di ra- 
dicalità. Così abbiamo fatto per la Palestina, l'Irlanda, 
i Paesi Baschi, il Sud America. Non ci interessavano le 
rivendicazioni identitarie di quei popoli quanto piut- 
tosto la messa in rete dell'antagonismo, la solidarietà 
di quello che per necessità di sintesi continueremo a 
chiamare proletariato, ci interessava la possibilità di 
un antagonismo planetario dal basso. Considerare l'al- 
tro come frammento su cui costmire una società fon- 
data sulla valorizzazione delle differenze, tassello im- 
pagabile per un'intelligenza collettiva emergente che 
rifiuti lo sfmttamento in ogni sua forma. 

Il subcomandante Marcos ci ha insegnato qualcosa, 
quando ha deciso di chiamare il convegno del 1996 in 
Chiapas «Conferenza Intergalattica per l'umanità con- 
tro il neoliberismo». Ha messo in chiaro che l'interna- 
zionalismo planetario è solo frutto di una miopia sto- 
rica che immagina un capitale lavorare solo al «piano 
terra»; e che invece l'altro è ovunque, in ogni galassia. 
E che comunque è necessario vedere un altro orizzon- 
te, assumere sempre posizioni decentrate. 

Il capitale acefalo va ormai investendo sempre più 
al di là della nostra atmosfera. Non solo con un impo- 
nente sistema satellitare, navi spaziali russo-america- 
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ne, soldi pubblici spesi a beneficio dell'Esa o della Na- 
sa, ma anche con investimenti imponenti nel mante- 
nimento dello spettacolo a livello endoplanetario: ci- 
nematografìa spielberghiana, «X-fìles» televisivi, false 
missioni spaziali su Marte o programmi di debunking 
scientifico come il Seti. Possiamo considerare la sco- 
perta del buco nell'ozono non solo il primo segnale del 
fallimento dell'integrazione ecologica dell'economia 
su Terra, ma anche il momento di apertura di un ca- 
nale di fuga extraterreste per il pancapitalismo. 

È allora necessario confrontarsi su territori più 
avanzati. Fare rete non solo a livello di crosta terre- 
stre, ma anche con quelle entità non fedeli al princi- 
pio di non interferenza che periodicamente visitano 
il nostro pianeta con l'obiettivo di una evoluzione in 
senso comunista dei rapporti esistenti. 

Se le navi della dissidenza aliena vengono abbattute 
periodicamente dalle forze militari (a cosa servirà ef- 
fettivamente il progetto Scudo Stellare?) è allora ne- 
cessario gestire i rapporti dal basso (10-100-1000 Aree 
51 occupate e autogestite), senza passare per le istitu- 
zioni dell'ufologia borghese, sempre tese alla riconver- 
sione dell'alterità in merce tecnica o spettacolare che 
sia. Vale per il Terzo mondo sfruttato (sia nei corpi: 
basso costo della manodopera; sia nelle immagini dei 
coipi: rivenduti come merce immateriale nei telegior- 
nali), vale per gli extraterrestri (defraudati di tecnolo- 
gia avanzata e rivenduti, opportunamente raffinati, 
sulle riviste specializzate, o in telefilm da prime time). 

E allora, come non si è mai pensato di passare per 
i Governi o gli Stati nell'organizzazione di una rete 
internazionalista, è ora necessario un contattismo 
autonomo, autogestito, dal basso. 

È giunto il momento di portare il conflitto lì dove 
nessun ten^estre è mai giunto prima. È giunto il mo- 
mento di estendere la rete antagonista a livello inter- 
planetario, poiché, ove più avanzati sono i livelli tec- 
nologici e più incerta la gestione dei rapporti a livello 
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di Capitale-Terra, ifiaggiori sono le coìitraddizioìii e le 
possibilità di trasfoniiazioìie radicale deWesisteìite. 

Ufo al popolo! 




Stavo facendo jogging all'aperto in Central 
Park poco prima del tramonto quando una 
luce intensa si fermò sulla mia testa. Sem- 
brava proprio che mi stesse guardando. As- 
somigliava a una gigantesca lampadina elet- 
trica sospesa nel cielo. 

MuhammadAlì, 1972 



Unidentifìed Flying Object 
Si riferisce a qualunque oggetto volante che, 
per l'assetto di volo, le caratteristiche aerodi- 
namiche o l'aspetto insolito, non corrispon- 
de ad alcun tipo di apparecchio o missile at- 
tualmente conosciuti, o che si può identifi- 
care come un oggetto familiare. 

Regolamento Usaf 200-2 



Tutte le concezioni umane sono in relazione 
al nostro pianeta. Queste si basano sulla 
presunzione che il potenziale tecnico ancora 
in sviluppo, non supererà mai i confini della 
Terra. Ma se riuscissimo a stabilire comuni- 
cazioni interplanetarie, tutti i nostri concetti 
filosofici, morali e sociali dovrebbero essere 
rivisti. In tal caso il potenziale tecnico, non 
riconoscendo più limiti, imporrebbe la fine 
della regola della violenza come mezzo e me- 
todo del progresso. 

VI. Lenin, Conversazioni con H.G. Wells, 

1920 



Introduzione 



Ci capita spesso di incontrare p)ersone che sì do» 
mandano come sia possibile che individui appaiìente- 
mente intelligenti possano perdere il loro tempo a oc- 
cuparsi di stupidaggini come strane luci nel cielo e 
improbabili incontri con creature extraterrestri. An- 
cora più strano pare poi che questa passione possa 
avere qualcosa a che vedere con la tensione verso la 
trasformazione del mondo in qualcosa di meno bar- 
baro di come esso ci appaia oggi. T\^dizionalmente 
infatti lufologia ha sempre evitato di confrontareì con 
la realtà materiale del pianeta Terra ed è comime inte- 
pretare la passione per gli Ufo come comoda via di fii- 
ga dai problemi e dalle frustrazioni della vita quoti- 
diana. Un argomentazione niente affatto peregrina» 
almeno a giudicare dal disagio che molti ricercatori 
ufologici provano nel confessare la pix^pria passione 
fra un tic neivoso e laltro. Sono davvero pochi infatti 
coloro che dell'ufologia riescono a far mestiere e a 
giustificare col dio denaro la «normalità» del loix> af- 
faccendarsi. Per la quasi totalità degli appassionati 
l'ufologia resta un hobby del dopo-lavoro. Per noi» che 
pure sul serio prendiamo queste attività» l'ufologia 
non è mai stata solo questo. Per noi la tematica ufolo- 
gica è in primo luogo l'occasione per riflettere sul no- 
stro pianeta da una postazione decentrata. Innanzi- 
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tutto il fatto stesso che si diano oggetti non identifica- 
ti rappresenta già di per sé un'anomalia dentro un si- 
stema economico-produttivo che tutto riesce a identi- 
ficare e che da tutto riesce a cavar valore. In uno sce- 
nario in cui si estende il controllo sul globo terrestre 
attraverso il panopticon satellitare, in cui l'esplorazio- 
ne dello spazio diviene vera e propria conquista fina- 
lizzata a nuovi profitti, l'Ufo appare come elemento 
osceno, non integrabile, oggetto destabilizzante nel 
panorama pacificato della globalizzazione. 

Non stupisce allora che intomo all'Ufo si sia venuta a 
creare una numerosa comunità che propende per l'at- 
tribuzione extraterrestre del fenomeno. La speranza 
cioè che esistano, magari a distanze siderali, ma co- 
munque in grado di giungere fino al nostro piccolo, 
barbaro piameta, forme di vita intelligente con cui pote- 
re stabilire un contatto. E allora implicitamente si dice: 
«No, non siamo soli, esistono altre fomie di organizza- 
zione sociale». Esistono mondi in cui sono state già su- 
perate le miserie di Terra, mondi ove la povertà è stata 
sconfitta, mondi in cui non si è costretti a respirare nes- 
sun veleno di scaito e dove finalmente la schiavitù del 
lavoro è stata abolita. Solo così pensÌ2imo si sia potuta 
sviluppare una cooperazione sociale in grado di pro- 
duiTe una tecnologia adeguata al viaggio interstellare. 
Questo è il rimosso dell'ufologia tradizionale impelaga- 
la nel conteggio e nella catalogazione di luci nel cielo, 
omogenea al sistema produttivo dominante sul piane- 
ta, nel migliore dei casi lirica quando si perde in impro- 
babili complotti militari. No, non c'è nessun complotto, 
tranne quello di un capitalismo che fa ormai tutt'uno 
col pianeta su cui poggiamo i piedi. E gli alieni conti- 
nueremo a non vederli, gli extraterrestri non prende- 
ranno mai contatto in maniera pubblica fintanto che 
non saremo noi p>er primi a mettere in discussione que- 
sto modello di dominio, fintanto che non saremo noi 
per primi ad aprire una prospettiva esoplanetaria e a 
comportarci fin da subito da «extraterrestri». 
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I segnali che dobbiamo mandare loro non possono 
quindi che essere segnali di ordine politico, non di- 
schi di platino sparati nello spazio con incise le voci 
dei capi di govemo, ma segnali forti che dicano che i 
terrestri ne hanno abbastanza di questo modo di vive- 
re la vita e che sono aperti ad altre sperimentazioni. 

Solo così, forse, qualche intelligenza extraterrestre 
potrà prendere in seria considerazione l'ipotesi di un 
contatto giudicandoci culturalmente pronti a un even- 
to così traumatico. Se poi invece questo contatto non 
avverrà affatto, avremo comunque migliorato le no- 
stre condizioni di esistenza sul pianeta. E non avrem- 
mo nulla di che vergognarci del nostro essere ufologi. 

Così dopo soli due numeri di una rivista autopro- 
dotta, che rappresentano il tentativo di scoperchiare 
un movimento che ha preferito per anni restare in 
clandestinità, arriva questo libro. Una tappa fonda- 
mentale di crescita non solo per noi e per la visibilità 
del nostro lavoro ma - crediamo - per il mondo del- 
l'ufologia tutta. E non solo. 

Abbiamo aperto un canale di confronto con il mon- 
do della cultura «di confine» e con la politica «dissi- 
dente». Ora proveremo a tenerlo spalancato. 

Così questo testo si apre con un capitolo che conte- 
stualizza la fenomenologia Ufo nel panorama ampio 
della riflessione politico-filosofica. Un capitolo che 
l'ufologo troverà a volte didascalico ma che ha la fun- 
zione di inserire il fenomeno in uno spazio meno an- 
gusto di quello che fino a oggi è stato ad essa riservato. 

II secondo capitolo mira invece a una rilettura ma- 
terialista dei rapporti fra pianeta Terra e fenomeno- 
logia Ufo, con particolare riferimento alle origini del- 
la storia dell'ufologia. In questo capitolo abbiamo 
esaminato un periodo cruciale - gli anni Cinquanta- 
Sessanta - che la distanza storica ci consente di ri- 
leggere con sufficiente distacco, presentando un'in- 
terpretazione che manca nella storia di un'ufologia 
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abituata a decontestualizzare il fenomeno dalle con- 
dizioni storico-politiche del pianeta. 

La terza parte raccoglie le schede di quelle pratiche 
e di quelle battaglie che costituiscono l'identità del- 
l'ufologia radicale, e le ricadute materiali, a volte in ter- 
mini di semplice suggestione, che hanno tradotto nel 
quotidiano le idee e le attitudini dell'ufologia radicale. 

Chiude il volume una raccolta di documenti già pub- 
blicati sulla rivista «Mir» che costituiscono, in qualche 
modo, reperti di valore storico per il mondo dell'ufolo- 
gia come per quello della critica radicale. Fra questi 
una Faq, la collezione di domande che più frequente- 
mente ci sono state rivolte, corredate dalle risposte che 
più fi^equentemente abbiamo dato. Il libro si può legge- 
re anche partendo da quest'ultima raccolta. 




Pi'ima di liniiv non possiamo non ringraziare al- 
cuni Ira compagni e sostenitori. 

Innanzitutto il collettixo di ufologia indicale MiR 
che, al di là dei quattro estensori materiali del libro, 
è il \'ero autore del lesto che axete fra le mani. Sono 
state le discussioni collettive che hanno portato alla 
nascita e allo s\'iluppo delle idee che qui sono raccol- 
te. Per questo non ci è sembrato avesse alcun senso 
chiariiv la paternità dell'opera o delle singole parti 
che la compongono. Al contrario di quanto si dice di 
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solito, estendiamo non solo i meriti, ma anche le col- 
pe di eventuali errori od orrori a tutti i membri del 
collettivo MIR, non solo per aver letto le bozze prima 
della stampa, ma per essere compartecipi di quanto 
sosteniamo. 

Un ringraziamento a parte va a Sleena per esserci 
stato accanto durante la stesura di questo libro, no- 
nostante la sua decisione di uscire dal collettivo MiR 
per tornare nell'underground ufologico più radicale. 
E a Federica, per il capillare lavoro di editing su ogni 
singola virgola oltre che per le magliette ufficiali. A 
loro due, in ogni caso, nessuna colpa. 

Infine un grazie al nostro pantheon di riferimento: 
a tutti i Centri Sociali Occupati e Autogestiti (per le se- 
rate, gli spazi di libertà e di lotta), al SubComandante 
Marcos (per la conferenza intergalattica), a Radio On- 
da Rossa (per la prima trasmissione di ufologia radica- 
le), a Karl Marx, a George Adamski (il papà del contat- 
tismo autonomo), ad Amadeo Bordiga (per aver aperto 
il marxismo alla riflessione sullo spazio), a Jean Bau- 
drillard (per averci ispirato e capito), a Jacques Camat- 
te (per aver inaugurato la riflessione sul Capitale-Ter- 
ra), a Theodor W. Adorno (per la categoria di «non- 
identico» e la dialettica negativa), a Guy Debord (per la 
categoria di psicover-up), a Eduardo Rothe (per aver 
disvelato le tracce del Capitale-Interplanetario), a Mi- 
chael Foucault (per l'approccio archeologico all'ufolo- 
gia), a Orson Wells (per aver dimostrato che è possibi- 
le), a Dante Minazzoli (ufologo radicale ante littemm), 
a Philip K. Dick (perché questo mondo ci sembra spie- 
tato e vorremmo vedere gli altri), ad Antonio Villas 
Boas (perché si può fare), ai Reel 3 (per i video e altri 
cazzi), ad Antonio Caronia (per due letti, broccoli e 
idee), a Kyuzz (per i megabyte), a Ivano Mertz (per 
aver aperto la strada), a Zefram Cochrane (per il con- 
tattismo astronautico enoplanetario), a Luca Salemi 
(perché «fra una settimana saldiamo tutto»), ad Arianna 
(per il tocco grafico), al Lab00128 (per... una riga non 
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basta), a Lucina, Conte, Margherita, Andrea, Agostino, 
Icks4, Manga, Cindy, Terzapi, El Topo, Lalo e Lolo 
(per. . . una riga basta), ai Surya Lab (per la musica eso- 
planetaria), siila libreria Odradek (per l'appoggio tecni- 
co), a Ellis di Base Luna (lei non sa perché ma noi sì), a 
Zanotti, Robin, Arrigo Lombardi, Gianni Viola, Marco 
Benoit Carbone e tutti gli ufologi dissidenti, all'AAA 
(perché capiscano che non si va da nessuna parte), a 
tutti quelli che ci siaimo dimenticati e che ce lo rinfac- 
ceranno (per non rinfacciarcelo). 

Per ultimi ma non ultimi tutti gli attivisti e i miH- 
tanti del network dell'ufologia radicale. Se non esi- 
stessero, tutto ciò sarebbe impossibile. 



Ufologia radicale 



1. Politica di una fenomenologia 



In un saggio pubblicato nel 1957 Roland Barthes la- 
mentava la riduzione della suggestione extraterrestre 
a banale mito. Ed è vero, che da quando esiste, la 
spectoufologia si è impegnata incessantemente nella 
riproduzione di un alieno domestico, un alieno a im- 
magine e somiglianza del terrestre, con la sua stessa 
razionalità ed emotività: «Marte viene implicitamente 
dotato di un determinismo storico ricalcato su quello 
della Terra. Se i dischi sono i veicoli di geografi mar- 
ziani venuti ad osservare la configurazione della Ter- 
ra, come ha detto chiaro e tondo non so quale scien- 
ziato americano, e come molti probabilmente pensa- 
no fra sé, si deve al fatto che la storia di Marte è matu- 
rata con lo stesso ritmo di quella del nostro mondo, e 
produce geografi nello stesso secolo in cui abbiamo 
scoperto la geografia e la fotografia aerea»'. Non stu- 
pisce allora che nell'epoca delle protesi corporee inva- 
sive e delle biotecnologie l'ufologia finisca per scavare 
dentro le corporeità biologiche, investigando su im- 
pianti innestati dagli alieni durante una abduction^ o 
su improbabili mutilazioni animali: dietro ci sono gli 
stessi medici e biologi di Terra. Prosegue Barthes: «ogni 
mito tende fatalmente a un antropomorfismo stretto 
e, quel che è peggio, a quello che si potrebbe chiamare 
un antropomorfismo di classe. Marte non è soltanto la 
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Terra, è la Terra piccolo-borghe- 
se, il piccolo cantone della men- 
talità coltivato (o espresso) dalla 
grande stampa illustrata. Appe- 
na formato nel cielo. Marte vie- 
ne in tal modo allineato dalla più 
forte di tutte le appropriazioni, 
quella deiridentità»^ Una vera e 
propria operazione di riterrito- 
rializzazione dell'extraterrestre su Terra che depoten- 
zia la carica eversiva rappresentata dall'incontro con 
una qualsiasi cultura altra. La storia dell'antropologia 
culturale ci insegna che non basta volgere il proprio 
sguardo verso l'alterità per espandere il proprio oriz- 
zonte cognitivo; in questo senso l'ufologia contempo- 
ranea non si differenzia affatto dal carico di pregiudizi 
razzisti con cui l'antropologia coloniale (Taylor, Fra- 
zer ecc.) giudicava «primitiva» ogni cultura diversa da 
quella occidentale e avallava quell'introduzione coatta 
della logica europea (religione, tecnologie, lavoro) im- 
mediatamente destinata a trasformarsi in sterminio. 
Come quella era etnocentrica questa è endoplanetaria. 
Proiettando il proprio terracentrismo nello spazio, 
l'ufologia contemporanea si situa epistemologicamen- 
te prima dell'introduzione del concetto di relativismo 
culturale introdotto in antropologia già negli anni Qua- 
ranta. In questo modo l'incontro con l'alterità assoluta 
dell'alieno è ridotto al gioco del doppio omologo, cioè 
dell'identico. 

Al contrario ogni contatto - ad ogni livello - è l'oc- 
casione per assumere su di sé lo sguardo dell'altro, 
del diverso, l'occasione per rimettere in discussione i 
propri hrainframes^ individuali, culturali, planetari. 
Allora l'esistenza di intelligenze extraterrestri e la 
possibilità di assumere quello sguardo rappresenta 
innanzitutto per i terrestri l'occasione per un radica- 
le ripensamento della propria esistenza in quanto 
specie vivente. 
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Geografìa 

L'estensione airintero globo terrestre della logica 
di valorizzazione capitalista ha ridotto per qualsiasi 
abitante del pianeta la possibilità di un incontro che 
metta radicalmente in discussione la propria vita 
quotidiana. Il termine «globalizzazione» non designa 
altro che il dispiegarsi definitivo di questo processo. 
L'intero apparato sensoriale è preformattato dal co- 
dice dell'economia, un codice osceno perché legato 
al principio dell'equivalenza. Osceno perché rende 
ogni oggetto, ogni esperienza sempre completamen- 
te leggibile. Osceno perché rende sempre scambiabi- 
li, sempre confrontabili, sempre riconducibili e com- 
mutabili l'uno nell'altro oggetti di natura diversa. Il 
prezzo della merce è il luogo di trascrizione di tutti 
gli oggetti possibili. Su Terra oggi tutto ha un prezzo. 

Non esistono più siti, per quanto esotici, che pos- 
sano ancora soddisfare la domanda di un'esperienza 
radicalmente nuova. La figura del viaggiatore è sosti- 
tuita integralmente da quella del turista. Tutto è già 
premasticato, in qualche modo già vissuto. L'espe- 
rienza dell'esplorazione si riduce all'adesione a un 
modello prefabbricato: qualcosa da acquistare, da 
memorizzare, da fotografare; tornare con un souve- 
nir. E allora non si vedono più altri umani ma attori 
di un teatro dell'esotico. E spesso è questa la realtà: 
come nelle riserve indiane, l'unica possibilità di so- 
pravvivenza per gli indigeni è quella di scimmiottare 
la propria cultura di provenienza a uso e consumo 
dell'uomo bianco. Disneyland diviene l'archetipo co- 
mune del turista giapponese come dell'aborigeno au- 
straliano. Quando tutto è scambiabile ogni diversità 
è stata cancellata. È la faccia nascosta del villaggio 
globale: non si dà più alcuna possibilità di incontro 
perché tutti gli incontri sono già dati in partenza. 
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Cooperazione sociale 

Se in ogni angolo del globo domina lo stesso lin- 
guaggio, lo stesso modo di produzione, si può allora 
essere tentati a ricercare all'intemo del proprio tem- 
po di vita qualche barlume di utopia. Impresa ardua. 

Ogni attimo della vita quotidiana sembra essere 
permeato dalla logica della produzione. Marx nell'In- 
troduzione a Per una critica dell'economia politica 
(1857) considerava il consumo come momento termi- 
nale della produzione, come momento in cui si com- 
pleta il ciclo produttivo delle merci: «Il prodotto rice- 
ve il suo ultimo finish solo nel consumo. Una ferrovia 
sulla quale non si viaggia, e che quindi non viene lo- 
gorata, non viene consumata, è una ferrovia solo in 
potenza, non nella realtà. Senza la produzione non 
c'è consumo, ma anche senza consumo non ce pro- 
duzione, perché allora la produzione sarebbe senza 
scopo. Il consumo produce la produzione)»\ È un di- 
scorso che ricorre a una certa dose di astrazione, ma 
quando oggi facciamo la spesa in un qualunque su- 
permercato sappiamo che immediatamente il nostro 
gesto d'acquisto è reintrodotto nella macchina di pro- 
duzione e ne coiTegge il processo. Il nostro gesto è un 
atto produttivo non pagato, che costituisce un'infor- 
mazione preziosa. Abbiamo appena acquistato un pac- 
chetto di profilattici alla fragola per fare eso-sesso? La 
fabbrica di preservativi just in tinte ha già messo in pro- 
duzione la prossima scatola da sei dello stesso gusto. 

Ma oltre questa semplice dinamica di consumo in- 
dividuale c'è di più. Senza uscire da quel supermer- 
cato sappiamo che il data-base delle abitudini di ac- 
quisto, che i consumatori hanno involontariamente 
prodotto, è una merce di immenso valore per tutti i 
reparti di marketing. 

Con la centralità assunta dalla comunicazione e 
dal processo di informatizzazione totale ogni nostro 
gesto quotidiano viene reimmesso nella macchina 
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produttiva. Lo san- 
no bene tutte le 
«sottoculture gio- 
vanili» che nel giro 
di un paio d anni ri- 
trovano il proprio 
guardaroba nelle 
vetrine dei centri 
commerciali. Lo 



sanno bene gli artisti underground, i musicisti alter- 
native, i frequentatori di Intemet. C'è un'intelligenza 
ineffabile che riporta il loro gioco all'interno di una 
macchina, di un metaorganismo, che da tempo è sta- 
to identificato con il nome di «Capitale». Lo sanno 
anche gli ecologisti che ritrovano i propri slogan sui 
contenitori del detersivo. Lo dovrebbero sapere an- 
che gh ufologi, le cui ricerche hanno fatto le fortune 
di Hollywood. 

Oramai ogni espressione della cooperazione sociale 
che sembra estema al ciclo di produzione e consumo 
è di fatto momento propulsivo e creativo al servizio 
dell'organismo Capitale. Grazie alle opportunità offer- 
te dalle tecnologie comunicative e a quella socialità 
che è innata nell'uomo, ogni attività sociale che riu- 
sciamo a ritagliare fra il tempo del lavoro e quello del- 
lo shopping è immediatamente messa in produzione. 

Come prospettava Mario Tronti, teorico dell'ope- 
raismo italiano, «il rapporto sociale diventa un mo- 
mento del rapporto di produzione, la società intera 
diventa un'articolazione della produzione, cioè tutta 
la società vive in funzione della fabbrica e la fabbrica 
estende il suo dominio su tutta la società»^ 

Non si tratta di rimpiangere alcun bel tempo an- 
dato, non si tratta di rimpiangere né la vanga né quei 
campi di concentramento («il lavoro rende liberi») 
che chiamavamo fabbriche. Si tratta invece di pren- 
dere atto che l'automazione sta di fatto soppiantan- 
do l'uomo nel processe di produzione fisico, mate- 
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riale, energetico. Come chiarisce in modo semplice 
Jeremy Rifkin: il lavoro è finito^ Finito. 

Perfino quel processo vampiresco che abbiamo 
appena descritto è ormai per una metà informatizza- 
to e per l'altra assolutamente inutile, funzionale sol- 
tanto alla creazione di noia e di profitti particolari- 
stici. Oggi più che mai abbiamo la possibilità di rom- 
pere con ogni tipo di gerarchia, con ogni forma di 
servitù, con ogni regola di comando e di far emerge- 
re la potenza di una cooperazione sociale libera dagli 
interessi di Zio Paperone. Non dobbiamo continuare 
a fingere di lavorare, a fingere che la nostra realizza- 
zione personale passi per il lavoro, a vivere il disagio 
della disoccupazione e della precarizzazione. Basta 
con i nuovi posti di lavoro! Abbiamo la possibilità di 
pensare una nuova organizzazione umana che metta 
al centro la felicità di ciascuno, l'autodeterminazione 
della propria vita, la valorizzazione autonoma del 
proprio potenziale espressivo. 

Biopolitica 

Come mai tutto ciò non appare chiaramente e 
semplicemente alla mente dei terrestri dei Paesi più 
industriaHzzati? Non appare per le stesse ragioni per 
cui si è resa possibile l'inclusione di tutta la coopera- 
zione sociale entro le logiche del capitalismo. 

La società dell'infomiazione mette fine a quella se- 
parazione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale 
che aveva fatto del secondo un momento di potenzia- 
le sottrazione alla logica di valorizzazione capitali- 
sta. La vita mentale era uno spazio utopico di rifles- 
sione da cui poter rileggere la barbarie quotidiana 
del lavoro materiale. Il divenire immateriale del lavo- 
ro scioglie quella contraddizione, prodotta dalla se- 
parazione fra vita e lavoro, che rendeva l'operaio di 
fabbrica immediatamente rivoluzionario. È grazie 
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all'esperienza di un mondo esterno al lavoro che un 
secolo di lotte di fabbrica ha potuto lasciarci in ere- 
dità quell'impagabile patrimonio costituito dai diritti 
dei lavoratori e dal welfare state che non a caso è oggi 
sotto continuo attacco. 

Il superamento di quel modello di funzionamento 
del Capitale attraverso l'automazione e l'informatizza- 
zione ha prodotto un nuovo tipo di lavoratore post- 
fordista per il quale il pensiero, il linguaggio, gli affetti 
non sono termini di opposizione al lavoro ma le con- 
dizioni della sua effettualità. Oggi lo stmmento del la- 
voro è incarnato nel cervello, ma, allo stesso tempo, 
l'uomo è intero, il cervello fa parte del corpo. Lo stru- 
mento è quindi incarnato non solo nel cervello ma an- 
che in tutto quello che app2irtiene alla sensazione e al- 
la percezione, al comunicare, alle relazioni fra umani: 
è insomma la vita intera ad essere messa al lavoro^ 

Ecco i>erché se è semplice riconoscere i vincoli e la 
noia della vita quotidiana, non è altrettanto facile in- 
dividuare un colpevole, un nemico contro cui com- 
battere. Come un ultracorpo il Capitale si è appro- 
priato della vita stessa e il nemico è ora dentro di 
noi. Come liberarsene? Come far esplodere la poten- 
za della soggettività creativa accelerando un proces- 
so storico che finisca col garantire a tutti quella feli- 
cità che è possibile? 

Alla fine degli anni Sessanta, quando questo proces- 
so di messa al lavoro della vita iniziava a emergere, lo 
stesso Tronti, fra i primi a coglierne la portata, scrive- 
va: «L'operaio collettivo [...] deve arrivare ad avere co- 
me proprio nemico il capitale totale: quindi anche se 
stesso come parte del capitale [...] deve vedere come 
proprio nemico la forza-lavoro, in quanto merce, È su 
questa base, che la necessità del capitalismo di oggetti- 
vare dentro il capitale tutte le potenze soggettive del la- 
voro, può diventare, da parte dell'operaio, il massimo 
riconoscimento dello sfruttamento capitalistico»^ 
Già, ma come provocare questo spostamento dello 
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sguardo che permette di vedere se stessi come nemici? 
Come, dal momento che l'umanità tutta è intrappolata 
in questo giogo? Serve qualcosa su cui potere fare le- 
va, una sorta di principio biopolitico di esteriorità ri- 
spetto alla messa al lavoro della \ita. Ser\^e un sogget- 
to che sia esteriore a questo processo, una forma di vi- 
ta di cui poter assumere lo sguardo. Un animale? Un 
delfino? Anche, ma soprattutto una forma di vita intel- 
ligente e con cui sia possibile entrare in comunicazio- 
ne. Visto nulla di simile sul pianeta? 

Gaia 

Quando nei primi anni Sessanta la Nasa si pose il 
problema di individuare l'esistenza di forme di vita 
sulla superficie di Marte la quasi totalità delle propo- 
ste avanzate pre\ edeva l'invio di navette direttamente 
sulla superficie del pianeta rosso. Solo così si pensava 
fosse possibile raccogliere prove definitive sull'esisten- 
za di materia vix ente. Alcune proposte, come quella di 
inviare una sorta di trappola per pulci, appaiono oggi 
davvero suiTeali. La convinzione tenxicentrica era che 
i deserii marziani dox essero per forza essere popolati 
da cammelli e che, non essendoci animale che attira le 
pulci più del cammello, un rix elatore di pulci marzia- 
ne potesse essere uno stnimento adeguato. L'aneddoto 
è l'accontato da Ja- 
mes Lovelock, il li- 
ce rea t ore che pro- 
pose alla Nasa un 
sistema decisamen- 
te pili economico. 
Bastava osseiAare 
l'atmosfera marzia- 
na con telescopi ter- 
restri all'infrarosso 
per rilex are la pre- 
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senza dominante di anidride carbonica e, soprattutto, 
una condizione di quasi perfetto equilibrio chimico. 
Fino al 1965, anno in cui la sonda Mariner IV inviò a 
Terra le prime immagini ravvicinate della superficie 
di Marte, era stata convinzione comune quella che 
Marte fosse un pianeta ricco di vegetazione. Un'ipote- 
si rafforzata dalla presenza dominante di anidride 
carbonica. Lovelock era fra i pochi scettici e assieme 
a Dian Hitchcock elaborò un modello secondo il qua- 
le la vita su un pianeta deve per forza utilizzare l'at- 
mosfera e gli oceani per il trasporto dei materiali 
grezzi e l'eliminazione dei prodotti metabolici. Un 
processo che cambia la composizione chimica dell'at- 
mosfera e la rende visibilmente diversa da quella di 
un pianeta privo di vita. Per Lovelock i dati disponibi- 
li erano già sufficienti a escludere che Marte fosse un 
pianeta biologicamente ospitale e le immagini del 
Mariner, che mostravano una superficie «lunare», fu- 
rono inequivocabili. Non era cioè pensabile che la vi- 
ta sul pianeta fosse diffusa a macchie di leopardo, 
poiché ogni pianeta deve funzionare come sistema. 
Così di fatto funziona Terra. 

Nel corso degli anni Lovelock perfezionò il suo 
modello approdando alla cosiddetta ipotesi Gaia: 
«L'intera gamma della materia vivente sulla Terra, 
dalle balene ai virus, dalle querce alle alghe, potreb- 
be essere considerata una sola entità vivente, capace 
di manipolare l'atmosfera della Terra per soddisfare i 
suoi bisogni globali e dotata di poteri ben oltre quelli 
delle sue parti costituenti». La proposta avanzata era 
quella di una «geofisiologia» in grado di migliorare 
la comprensione dei processi di coevoluzione della 
materia e della vita su Terra. Questo progetto di ana- 
lisi della complessità sistemica del pianeta porta a 
considerare Terra come un unico essere vivente: Gaia. 
Un'ipotesi di indubbia utilità sul piano scientifico 
ma dagli effetti devastanti quando Lovelock la pro- 
pone come una visione complessiva del mondo. 
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L'ideologia è quella di collocare se stessi come par- 
te di un grande tutto trascendentale. Qualsiasi azio- 
ne umana, che ci veda come attori attivi o passivi, è 
infatti spiegabile in base alla volontà e all'intelligen- 
za superiore del biota Gaia. La proposta di Lovelock 
degenera in una fiducia assoluta da riporre in Gaia, 
una fiducia che diventa un culto per molti gruppi 
della New Age. Gli effetti cancerogeni del buco dell'o- 
zono? «Non sono diversi da quelli legati al fatto che 
respiriamo ossigeno, sinch'esso cancerogeno»*^. Il pe- 
ricolo rappresentato dall'energia nucleare? «I Proca- 
rioti nostri antenati si sono evoluti su un mucchio di 
scorie radioattive grande come un pianeta»*'. Insom- 
ma Gaia riuscirà sempre a instaurare nuove condi- 
zioni di vita sul pianeta indipendentemente dalla 
specie umana. 

Gaia diviene così una nuova ideologia pacificante, 
di sapore vagamente ecologico, che nasconde il fatto 
che le condizioni di esistenza sul pianeta sono gover- 
nate dall'economia. Se ogni catastrofe ambientale è 
registrata in termini di crescita del prodotto intemo 
lordo è perché alluvioni, terremoti, epidemie fanno 
ormai tutt'uno con il corpo del Capitale. 

Sono materia prima allo stesso modo dei prodotti 
biotecnologici su cui le multinazionali pongono il si- 
gillo del copyright. Quando il programma genetico 
che preordina lo sviluppo di una pianta o di un ani- 
male diventa di proprietà giuridica di un privato im- 
prenditore che può manipolarlo come crede, non ri- 
mane più alcuno spazio a Gaia come intelligenza au- 
tonoma. La «mente globale» del pianeta è ormai go- 
vernata dai giganti dell'economia: sono loro che 
preordinano quegli stessi flussi di materia nell'atmo- 
sfera terrestre che servirono a Lovelock per esclude- 
re la vita su Marte. Il pianeta su cui viviamo fa ormai 
tutt'uno con un metaorganismo che abbiamo chia- 
mato Capitale-Terra, lo stesso responsabile della mi- 
seria materiale del Terzo mondo e della miseria im- 
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materiale in Occidènte. Lo stesso responsabile delle 
nocività che respiriamo e della coazione al lavoro. 

L'identificazione con Gaia è dunque un'identifica- 
zione col Capitale-Terra. Gaia è toyotismo esteso a li- 
vello planetario. La completa adesione e integrazio- 
ne degli umani alle logiche di funzionamento del Ca- 
pitale. La negazione che esista qualcosa al di fuori di 
come Terra ci appare oggi. Lovelock è esplicito da 
questo punto di vista, ci dice chiaramente che quan- 
do guarda Terra dalla distanza della Luna compren- 
de che è la sua «patria» Rivela così come Gaia non 
sia altro che un nuovo «culto della terra», un nuovo 
mito nazista di autenticità adeguato allo scenario 
della globalizzazione. 

Un mito che nega tutte le differenze, fingendo di ri- 
conoscerle solo in termini di funzionalità coevolutiva. 
Ma lo slittamento dal piano scientifico-biologico a 
quello politico-economico ha il compito di nasconde- 
re, rendendolo «ciclo naturale», il meccanismo stesso 
di circolazione delle merci, il principio di equivalenza: 
a mezzo denaro tutto equivale a tutto* Umani inclusi. 

Non identificati 

Nella realtà contemporanea il periodico manife- 
starsi di oggetti volanti non identificati rappresenta 
una vera e propria anomalia. L'identificazione rap- 
presenta infatti la prima fase per l'integrazione delle 
sostanze (materia, energia, informazione) all'intemo 
del bioprocesso del Capitale. Affinché oggetti e sog- 
getti possano diventare parte integrante del Capitale- 
Terra devono passare per tre fasi distinte di avvicina- 
mento: identificazione, raffinamento, sussunzione. Do- 
po il riconoscimento sensoriale dell'esistenza di una 
struttura distinguibile all'interno del sistema caotico 
della realtà, abbiamo infatti una prima fase relativa 
all'individuazione di uno spettro di funzionalità, una 
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seconda di selezione di una o più funzionalità produt- 
tive e un'ultima che consiste nell'incorporazione di 
quelle funzionalità all'interno del sistema di equiva- 
lenze della merce. È una distinzione un po' rozza che 
però ci serve per comprendere il carattere eversivo 
della fenomenologia Ufo. 

Facciamo qualche esempio. Si riconosce e distin- 
gue una materia nera e oleosa stivata nel sottosuolo 
del pianeta. La si identifica come «petrolio» e se ne in- 
dagano le caratteristiche (fase di identificazione), fra 
queste alcune come la viscosità e la combustibilità so- 
no giudicate particolarmente convenienti per essere 
integrate nel ciclo produttivo, altre - poche nel caso 
del petrolio - vengono scartate (fase di raffinamento). 
Solo allora inizia il processo tecnico di raffinazione 
con la produzione e la vendita di oli e benzine destina- 
ti al funzionamento di macchine di vario tipo (fase di 
sussunzione). Lo stesso processo lo riconosciamo nel- 
la produzione del corpo operaio. Dall'identificazione 
di quell'insieme variegato di attività umane che costi- 
tuisce la ricchezza della nostra specie si riconoscono 
via via alcune funzionalità specifiche - dall'energia 
muscolare all'attività cognitiva - adatte ad essere inte- 
grate nel processo produttivo (fase di raffinamento). 
Una volta raffinate, queste caratteristiche possono es- 
sere messe al servizio della macchina produttiva in 
termini di forza-lavoro con uno specifico prezzo di 
mercato (fase di sussunzione). Lo stesso processo lo 
possiamo riconoscere a livello di astrazione fisica nel- 
la produzione di macchine utensili e di personal com- 
puter. Per quanto riguarda la produzione del consumo 
sono la sociologia e il marketing a occuparsi del pro- 
cesso di identificazione, raffinamento e sussunzione. 
Ovviamente ben altro spazio meriterebbe questo tipo 
di analisi, ma per quanto ci interessa ora, accontentia- 
moci di questo livello decisamente schematico. 

La manifestazione di oggetti non identificati è una 
sfida a tutto questo processo. L'Ufo si pone immedia- 
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lamente come oggetio clistiinzionale. Rifiuta di esse- 
re idenliticato, raffinato, sussunto. Si dà abbastanza 
per ingenerare domande, ma non abbastanza perché 
se ne possano ricavare risposte definitive. La sua è 
una forma di conflitto sublime e subliminale. E af- 
fermazione di soggettività senza il vincolo dell'iden- 
tità. Quando in guerra il soldato è fatto prigioniero 
dal nemico è autorizzato a declinare solo il suo nome 
e il suo numero di matricola. La guerra dell'Ufo è più 
sottile: non ha nulla da dichiarare, non indossa nem- 
meno una divisa. Si sottrae fin dall'inizio a ogni pos- 
sibile meccanismo di trasformazione in merce. L'Ufo 
non equivale a nulla che sia dato conoscere. 

Ciononostante mostra una qualche forma di intel- 
ligenza. I testimoni descrivono veicoli che compiono 
spostamenti né casuali né rettilinei nello spazio, og- 
getti che talvolta interagiscono con gli stessi movi- 
menti dei testimoni. C'è una quantità crescente di in- 
dividui che racconta di aver stabilito una qualche 
forma di contatto comunicativo con extraterrestri. 
Ce chi giura di essere stato sottoposto ad analisi di 
tipo medico su veicoli intergalattici. Indipendente- 
mente dal fatto che si tratti di proiezioni mentali o di 
eventi reali, l'Ufo suggerisce sempre la presenza di 
una qualche forma di intelligenza. 

L'incontro è quindi con un'alterità di tipo intellet- 
tuale prima che fisico. Un'intelligenza testimoniata 
dalla struttura stessa del veicolo. Le forme più comu- 
ni - quando chiara- 
mente definibili - 
sono del tipo siga- 
riforme, discoidale, 
triangolare. Si tratta 
di strutture geome- 
triche che non corri- 
spondono ad alcun 
veicolo di produzio- 
ne terrestre. Non so- 
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lo, sono strutture che la tecnologia terrestre riusci- 
rebbe difficilmente a far volare in modo dignitoso. 
Sono forme che sembrano negare le linee di sviluppo 
che la tecnologia ha intrapreso sul nostro pianeta: 
non sembrano avere la navigazione in prua e la pro- 
pulsione a poppa. Raramente hanno un sistema d'ala. 
Contemporaneamente hanno però una manovrabilità 
estrema. 

Per quanto riguarda i materiali, il riferimento fre- 
quente è a metalli con particolsirità tali da non essere 
riconducibili a nulla di conosciuto su Terra. Molto 
spesso l'Ufo è un oggetto luminescente dai contomi 
non sempre chiaramente definibili, come se il veicolo 
fosse dissimulato all'interno di una bolla energetica. 

L'Ufo manifesta così la sua alterità rispetto alle 
due coordinate di riferimento della dimensione uma- 
na. Sull'asse del tempo mostra la sua lontananza at- 
traverso la manifestazione di una superiorità tecno- 
logica che è possibile collocare in un lontano futuro 
della nostra specie. Contemporaneamente si colloca 
spazialmente fuori della portata dei nostri strumenti 
di rilevazione, in sistemi solari inesplorati o addirit- 
tura non ancora conosciuti. L'Ufo allude all'esistenza 
di civiltà tecnologicamente avanzate radicalmente 
diverse dalla nostra, civiltà in cui il sistema economi- 
co in cui siamo prigionieri è stato probabilmente su- 
perato, oppure non è mai esistito. 

Seduzione 

Ma, prima ancora che si affermi un'interpretazio- 
ne in chiave extraterrestre della fenomenologia Ufo, 
è la sua strategia di sottrazione a renderlo così ever- 
sivo. In fondo l'Ufo è solo una luce nella notte, una 
macchia sbiadita all'orizzonte, più raramente assu- 
me sfuggenti conformazioni geometriche, appare, 
scompare, ammicca. 
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L'Ufo è un significante che rifiuta un significato. 
La sua è un sfida costante a interpretarne lapparire. 
Possiamo considerarlo Tidealtipo della seduzione co- 
sì come intesa da Jean Baudrillard. 

Il sociologo francese definisce la seduzione in op- 
posizione alla produzione. Il senso originario del ter- 
mine «produrre» non è infatti quello di fabbricare, 
ma quello di rendere visibile, letteralmente pro-duce- 
re: mettere davanti'. «Produrre significa materializza- 
re forzatamente ciò che è di un altro ordine, dell'ordi- 
ne del segreto e della seduzione»'^; in questo senso la 
produzione è la coazione della nostra epoca: che tutto 
si renda visibile, comprensibile, chiaramente identifi- 
cabile, calcolabile, quindi scambiabile in base a rego- 
le d'equivalenza. La seduzione invece appartiene a un 
altro ordine, è una strategia di spostamento {se-duce- 
re: 'condurre in disparte', 'far deviare dalla propria 
strada'), disloca la logica dello scambio fuori dal si- 
stema delle equivalenze del Capitale. Il rituale femmi- 
nile della seduzione è un gioco delle apparenze per 
cui non esiste alcun controvalore possibile: è trucco, 
teatro, gioco. È una sfida che pone fine ad ogni scam- 
bio regolato da leggi. Mentre la produzione è trascen- 
dente, pone un significato su ogni significante, la se- 
duzione è immanente: pura apparenza che non ha bi- 
sogno di essere spiegata e che si sottrae alla legge del- 
la produzione. 

Per definire il concetto di seduzione Jean Baudril- 
lard adopera parole che sembrano riferirsi a un'espe- 
rienza di avvistamento Ufo: «Essa consiste non nel- 
l'apparenza semplice, non nell'assenza pura, ma nel- 
l'eclissi di una presenza. La sua unica strategia con- 
siste nell'esserci/non esserci, assicurando così una 
sorta di lampeggiamento intermittente, di dispositi- 
vo ipnotico che cristallizza l'attenzione al di là di 
ogni effetto di senso» '^ 

L'esperienza del contatto con l'Ufo può allora esse- 
re intesa, indipendentemente dalla sua verità, come 
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momento di sottrazione dalla logica del Capitale, co- 
me esperienza estetica di seduzione. Spostare la ri- 
flessione ufologica dall'ordine della produzione a 
quello della seduzione significa riconoscere l'essenza 
del suo oggetto di riflessione. Se l'Ufo è soprattutto 
un «apparire», tentare di ricondurre incessantemen- 
te quell'apparire a un significato, come fa l'ufologia 
borghese, vuol dire negarne la sua stessa essenza. 

Per questo, come faceva notare Roland Barthes, 
l'ufologia finisce per trovare nello spazio sempre il suo 
doppio, perché non accetta la sfida della seduzione. 
«La seduzione è qualcosa di cui non esiste rappresen- 
tazione possibile, perché in essa la distanza tra il reale 
e il suo doppio, la distorsione fra il Sé e l'Altro sono 
state abolite» '^ L'ufologia radicale crede che sia p)ossi- 
bile giocare la riflessione ufologica sul piano della se- 
duzione. In questo senso essa va alla radice del proble- 
ma, accetta la sfida dell'oggetto non identificato come 
oggetto posto a una distanza cognitivamente incolma- 
bile, come oggetto non sussumibile, disfunzionale al 
paradigma della produzione. 

Ufologìa 

Tecnicamente parlando viene considerato Ufo ogni 
oggetto volante osservato di cui non è possibile dare 
una spiegazione in termini convenzionali. Di tutte le 
segnalazioni di probabili Ufo una percentuale di circa 
il 95% finisce per essere facilmente spiegata in manie- 
ra convenzionale (l'oggetto diviene allora un Ifo, Iden- 
tified Flying Object)] solo i casi residui restano Ufo in 
senso stretto. Si chiarisce sempre che si parla di Ufo 
non quando il testimone non riesce a dame un'inter- 
pretazione ma quando, dopo successive analisi, il fe- 
nomeno rimane inspiegato anche per una comunità di 
esperti: gli ufologi. L'ufologia si configura in questo 
modo come scienza in grado di dar conto di percezio- 
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ni sensoriali (soprattutto visive) che fuoriescono dalla 
normalità pur presentandosi in contesti assolutamen- 
te quotidiani. Il paradosso dell'ufologia è di fatto quel- 
lo di non avere - in senso stretto - un proprio oggetto 
di studio. L'Ufo si dà infatti esclusivamente come resi- 
duo del processo investigativo. Ogni volta che uno o 
più testimoni danno conto di un fenomeno anomalo, 
l'ufologo è costretto a valutare tutte le possibili cause 
convenzionali che possono averne dato origine. Nel 
momento in cui questo processo giunge al suo termi- 
ne, ovvero quando si riesce a spiegare il fenomeno, ad 
esempio come pallone sonda o anche come possibile 
astronave aliena, di fatto l'oggetto non è più «non 
identificato». Il paradosso dell'ufologia è dunque quel- 
lo di dover spiegare solo ciò che non riesce a spiegare. 
Questo paradosso, che è vissuto come complesso di 
inferiorità nei confronti della «scienza» da parte del- 
l'ufologo borghese, rappresenta al contrario un patri- 
monio fondamentale per la ricerca ufologica. 

L'ufologia come scienza estrema occupa una posta- 
zione decentrata di riflessione sulla totalità delle 
scienze, si colloca sulla lama di rasoio fra ciò che rica- 
de nello scientificamente indagabile e ciò che non può 
esserlo. Per questo finisce col cadere quasi sempre su 
uno dei suoi due versanti: l'approccio scientista o 
quello mistico. Entrambi negano che l'ufologia si pos- 
sa affermare come una disciplina autonoma, come di- 
scorso materialista sganciato dal vincolo di una scien- 
za logicamente funzionale al sistema di produzione. 

Incontri Ravvicinati 

Alla base dell'approccio ufologico resiste ancora la 
classificazione proposta dall'astronomo statunitense 
Joseph Alien Hynek. Hynek ha lavorato per l'aereo- 
nautica americana (Usaf) per oltre un ventennio occu- 
pandosi prevalentemente di Ufo. Dapprima su posi- 
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zioni scettiche, firmò rapporti da lui stesso giudicati 
poco verosimili spiegando in modo convenzionale fe- 
nomeni anomali complessi. Ad esempio quando nel 
1947 due testimoni osservarono a Condroy, in Canada, 
un oggetto brillante a forma di piatto volante muover- 
si a velocità straordinaria, Hynek sottoscrisse questo 
rapporto per TUsaf: «Le descrizioni fomite dagli os- 
servatori corrispondono molto strettamente a quella 
di un tipico bolide luminoso a "moto lento". È estre- 
mamente improbabile che l'oggetto fosse qualcosa di 
diverso da una stella filante». Lui stesso ammetterà di 
essere uno dei probabili responsabili della trasforma- 
zione della prima commissione di inchiesta governati- 
va sul fenomeno Ufo, il progetto Sìgn ('segno', 'presa- 
gio') che rimase aperto all'ipotesi extraterrestre'^ in 
una nuova struttura più fedele alle direttive del Penta- 
gono, il progetto Grudge ('rancore', 'broncio') decisa- 
mente schierato verso la negsizione del fenomeno. 

Nel corso degli anni Hynek andrà poi rivedendo 
radicalmente le sue posizioni fino alla completa rot- 
tura con le istituzioni governative e alla fondazione, 
nel 1973, dell'associazione di ricerca indipendente 
CuFOS (Center for Ufo Studies). Con le sue parole: 
«La mia trasformazione è stata graduale, ma alla fi- 
ne degli anni Sessanta era completa. Oggi non dedi- 
cherei un minuto di più alla questione degli Ufo, se 
non fossi convinto che il fenomeno è reale e che gli 
sforzi per investigarlo, comprenderlo e infine risol- 
verlo potrebbero avere conseguenze di grande porta- 
ta, rappresentare addirittura l'inizio di una rivoluzio- 
ne nella visione che l'uomo ha di se stesso e del pro- 
prio posto nell'universo» La sua credibilità sul pia- 
no scientifico e la sua accurata metodologia d'indagi- 
ne costituiscono di fatto un punto di svolta nella sto- 
ria dell'ufologia. Nel 1970'" Hynek introduce una 
classificazione fenomenologica che cerca di dar con- 
to della diversità degli avvistamenti. 
Luci Notturne (LN): gli avvistamenti più comuni av- 
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vengono di notte e ri- 
guardano punti lu- 
minosi che si com- 
portano in modo 
anomalo: si muovo- 
no o cambiano di in- 
tensità o colore, o co- 
munque non si adat- 
tano al modello di al- 
cuna fonte luminosa 
conosciuta. Sono fe- 
nomeni non molto interessanti in quanto il testimo- 
ne può percepire poco o niente dei dettagli e, senza 
dettagli, gli ufologi non possono apprendere nulla di 
nuovo. Contemporaneamente sono quelli dove il ri- 
schio di errore del testimone è più alto, molto spesso 
infatti lossen/azione può essere ricondotta ad aereo- 
veivoli terrestri, stelle scintillanti, meteoriti, pianeti 
ecc. Al classico errore dovuto alla particolare lumi- 
nescenza di Venere si sono aggiunti negli ultimi anni 
i riflessi dei satelliti artificiali. Questo genere di 
eventi appartiene alla prima categoria definita so- 
briamente Luci Notturne (LN); 
Dischi Diurni (DD): vi sono poi gli avvistamenti che 
avvengono di giorno. Poiché molto spesso gli ogget- 
ti osservati sono di forma ovale, tale categoria è sta- 
ta definita come Dischi Diurni (DD). Anche in que- 
sto caso il numero dei dettagli è molto basso, TUfo 
rimane collocato 
in un ambiente di- 
verso da quello del 
testimone. È pos- 
sibile che le LN vi- 
ste di giorno pos- 
sano apparire co- 
me DD, ma non 
esistono prove in 
tal senso; 
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Radar-Visuale (R-V): una categoria completamente di- 
versa è costituita dalle segnalazioni di oggetti rico- 
nosciuti da psirte di apparecchiature tecniche come i 
radar Sono segnalazioni in sé poco affidabili a causa 
della particolare sensibilità degli strumenti. Quando 
però la traccia radar trova conferme a livello visivo - 
solo sdlora si parla di avvistamento R-V, Radar-Visua- 
le - l'avvenimento acquista particolare rilievo. Il caso 
più celebre da questo punto di vista è quello verifica- 
to nel luglio del 1952 sui cieli di Washington, quando 
diverse postazioni radar e molti testimoni segnalaro- 
no Ufo in sorvolo sulla Casa Bianca. La spiegcizione 
inconsistente dell'aereonautica militare fu che sia i 
tracciati radar quanto le strane luci erano miraggi 
causati da improbabili «inversioni di temperatura». 
Un'altra serie di segnalazioni radar da parte di una 
stazione nell'Arizona tenne impegnata la difesa ame- 
ricana per sei anni a psirtire dal 1974. 1 radar segna- 
lavano il periodico scendere di Ufo nelle pianure sul- 
l'Arizona senza che se ne riuscisse poi a trovare alcu- 
na traccia; solo nel luglio del 1979 gli agenti federali 
della narcotici appresero che alcuni spacciatori mes- 
sicani utiHzzavano razzi autocostruiti per spedire 
marijuana oltre confine; 

Incontri Ravvicinati del Primo Tipo (IR-1): quando gli 
avvistamenti avvengono entro distanze di potenzia- 
le interazione fra testimone e Ufo, o comunque ab- 
bastanza ravvicinate da permettere l'uso della vi- 
sione stereoscopica così da cogliere dettagli signifi- 
cativi sull'oggetto (talvolta tale distanza è queintifi- 
cata intomo ai 150 metri) entriamo nell'ampia ca- 
tegoria degli Incontri Ravvicinati. Si parla di Incon- 
tri Ravvicinati del Primo Tipo (IR-1) quando l'Ufo, 
benché si collochi entro il sistema di relazioni del 
testimone, non interagisce in modo percepibile né 
con gli umani né con l'ambiente; 

Incontri Ravvicinati del Secondo Tipo (IR-2): quando 
invece l'Ufo produce delle alterazioni sull'ambien- 
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te, come su macchine, smimali o umani, si parla di 
Incontri Ravvicinati del Secondo Tipo (IR-2). Le 
tracce sull'ambiente possono essere buche, brucia- 
ture, segni circolari, o diversamente riscontri di si- 
gnificative variazioni di radioattività o elettroma- 
gnetiche. Queste ultime soprattutto possono essere 
responsabili di malfunzionamenti di automobili o 
elettrodomestici. Avvistamenti preceduti da - o 
contemporanei a - comportamenti anomali negli 
animali rientrano pure in questa categoria. Ancora 
più importanti sono i casi in cui loggetto interagi- 
sce con il testimone, lo segue, lo evita, emana se- 
gnali in qualche modo collegati a movimenti o 
azioni del soggetto, in taluni casi il testimone stes- 
so può subire altera- 
zioni fisiche o lesioni 
(ustioni, paralisi tem- 
poranee, nausee, con- 
giuntiviti ecc.). Cla- 
moroso un caso in Te- 
xas: protagoniste due 
donne, Betty Cash e 
Vicki Landrum, insie- 
me al nipotino di sette 
anni della signora Landrum. Era il 29 dicembre del 
1980 quando sulla strada fra Cleveland e Dayton 
furono costrette a fermare la loro automobile alla 
vista di «un enorme diamante blu, che stava sospe- 
so all'altezza delle cime degli alberi ed emanava 
grandi fiamme rosse che lambivano la strada». 
L'oggetto, osservato poco prima anche da altri testi- 
moni, emetteva un calore intenso che squagliò il 
cruscotto della macchina. Subito dopo apparve 
una squadra di elicotteri che circondò e segui l'og- 
getto fino alla scomparsa dall'orizzonte. Tornate a 
Dayton, le donne e il bambino svilupparono bru- 
ciature, nausea, diarrea e mal di testa. La signora 
Cash cominciò anche a perdere ciocche di capelli e 
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venne ricoverata in ospedale a Houston per le 
ustioni. Successivamente i testimoni mossero una 
causa legale al Governo degli Stati Uniti ritenuto 
responsabile delle ferite riportate in quanto gli eli- 
cotteri vennero riconosciuti di un tipo in dotazione 
all'esercito americano. La causa x enne owiamente 
persa. La signora Cash è poi morta; 
Incontri Ravvicinali del Terzo Tipo (IR-3): quando il 
testimone entra in contatto non solo con l'oggetto 
volante ma pure con i suoi occupanti ci trox iamo 
nella categoria degli Incontri Ravviciìiati del Terzo 
Tipo (IR-3), una categoria portata al successo da 
Stephen Spielberg in un film in cui lo stesso Hy- 
nek ha fatto da consulente. Nei racconti dei testi- 
moni gli «ufonauti^> assumono sembianze di\erse. 
da fomie praticamente umane a bizzanie di tutti i 
tipi. Dal primo tentatixo dell'ufologo brasiliano 
Pereira alla fine degli anni Sessanta ad oggi in 
molli hanno tentato di schedai'e le coiporeità degli 
occupanti di IMo: in ogni caso le senibianze più 
I rcqueììt emeiUe o^Nsei'xate sono quella umana 
is|^css(ì C(M1 scnìbianze scandinaxe. i cosiddetti 




-nordici-), l'anima- 
loide (insettoidi, ret- 
ti Ioidi dal coipo squa- 
moso, antì'opomorfi 
cc^u il corpo ricopei- 
to di peli^ e l'appari- 
zione exaiìescente. 
In deciso calo la tipo- 
logia del robot con 
mo\ imenti rigidi. e\'i- 
dcntenìcììle li'utlo 
della suggestione tan- 
tascientitica degli an- 
ni Cinquanta, men- 
tre gli lR-3 C(>n uma- 
noidi (solo taKolta 
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scafandrati in 
tute futuribi- 
li) sembrano 
rappresentare 
oggi la fetta 
più consisten- 
te. A questa categoria appartengono i cosiddetti 
«grigi», ominidi macrocefali appartenenti, con 
ogni probabilità, alla famiglia dei cetacei, alti fra il 
metro e venti e il metro e cinquanta, intomo a cui 
si è sviluppata un'ampia letteratura. Negli IR-3 ab- 
biamo a che fare soprattutto con un'interazione 
fra intelligenze non equivalenti i cui effetti sul te- 
stimone umano divengono importanti soprattutto 
sotto il profilo psicologico. Spesso inoltre l'alieno 
comunica telepaticamente, talvolta con gesti di 
più complessa interpretazione. Sempre però ci 
troviamo di fronte a una messa in crisi radicale 
della cognitività umana. Nell'IR-S l'umano è proiet- 
tato in uno stato alterato di coscienza che deriva 
dalla negazione della sua centralità in quanto spe- 
cie vivente, un'esperienza che quasi sempre incide 
sulla sensibilità, sull'emotività e più in generale 
sulla Weltanschauung del testimone; 
Incontri Ravvicinati del Quarto Tipo (IR-4): la classifi- 
cazione di Hynek si ferma agli IR-3, ambito in cui 
considera anche il fenomeno delle abductions. Un 
fenomeno che negli ultimi anni ha conosciuto un 
rinnovato successo, spesso enfatizzato dagli stessi 
ufologi che dalla fine degli anni Settanta hanno de- 
ciso di classificare come Incontri Ravvicinati del 
Quarto Tipo (IR-4) questo genere di contatti. Si trat- 
ta dei cosiddetti rapimenti da parte di extraterrestri, 
i quali porterebbero i corpi degli «abdotti» diretta- 
mente sulle proprie astronavi a scopo di ricerca bio- 
medica. Il trauma sarebbe tale da far perdere auto- 
maticamente il ricordo dell'evento o, secondo altri, 
sono gli stessi alieni si a premurarsi di cancellare la 
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memoria del rapito. I ricordi possono eventualmen- 
te emergere successivamente come flash o deboli 
tracce mnemoniche. Oppure, a partire dall'indivi- 
duazione di un missing time (un buco temporale di 
cui non si riesce a dar conto), è possibile che uno 
psicoterapeuta possa recuperare attraverso l'ipnosi 
il ricordo dell'esperienza nella sua interezza, sebbe- 
ne siano ancora molti i dubbi sulla qualità dei reso- 
conti ottenuti con questa metodologia; 
Incontri Ravvicinati del Quinto Tipo (IR-5): ultima 
forma di contatto fra terrestri ed extraterrestri è 
l'esosesso, recentemente classificato nella catego- 
ria degli Incontri Ravvicinati del Quinto Tipo (IR-5) 
e su cui torneremo più diffusamente in seguito. 

La classificazione di Hynek, che abbiamo qui illu- 
strato in modo neutro, rappresenta un tentativo estre- 
mo di coniugare la liminarità dell'ufologia con la me- 
todologia scientifica. Questa tassonomia riesce a non 
sbilanciare la ricerca ufologica sulla lama del suo pa- 
radosso costituente (quello che la obbliga a occuparsi 
solo di ciò che non riesce a spiegare) fornendo uno 
strumento chiarificatore rispetto alla pluralità delle 
manifestazioni Ufo. Contemporaneamente, però, 
reintroduce surrettiziamente il brainframe di una 
scienza al seiMzio del Capitale, sia attraverso la sem- 
plificazione categoriale sia rinnovando la tensione 
verso l'identificazione e l'esplicazione dei fenomeni 
Ufo. Di fatto la classificazione di Hynek si risolve in 
una prossemica trascendente della relazione fra terre- 
stri ed extraterrestri. Come insegna Edward T. Hal^^ 
che della prossemica è il teorico, le stesse distsmze fra 
leiTestri non sono mai calcolabili in termini di misu- 
ra, ma hanno a che fare con la cultura e il linguaggio 
che lega assieme i soggetti. Non a C2iso Hall quando 
distingue fra distanze pubbliche, sociali, personali e 
intime lo fa solo all'interno di una stessa cultura terre- 
stre. Quando il contatto avviene fra culture differenti 
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non si dà più una prossemica, ma al limite un frain- 
tendimento prossemico. Istituire quindi una prosse- 
mica del contatto con extraterrestri finisce per avere 
un'utilità concreta solo se l'obiettivo è quello di ricon- 
durre l'Ufo entro un sistema di razionalità puramente 
terrestre non disposto a riconoscere alcuna diversità 
esospecifica. Se immaginiamo una provenienza in 
termini di anni luce dell'oggetto volante, come possia- 
mo poi supporre che esso adotti una sensorialità e 
una prossemica riconducibili a quella umana? Forza- 
re l'Ufo dentro la tassonomia di Hynek rappresenta 
nonostante tutto un tentativo per renderlo omogeneo 
al nostro sistema produttivo che poggia su una senso- 
rialità e un'emotività decisamente umane. Il proble- 
ma è che si continua ad attribuire una centralità tole- 
maica allo sguardo terrestre. 

Quante ufologìe? 

La centralità assunta dal modello di Hynek rappre- 
senta la negazione dell'orizzonte della seduzione. Nel 
momento in cui l'ufologia diventa coazione alla clas- 
sificazione e al conteggio di luci nel cielo si configura 
di fatto come macchina produttiva al servizio del Ca- 
pitale-Terra. Se l'Ufo è la sfida di un significante privo 
di significato, l'ufologia istituzionale, in quanto disci- 
plina omogenea alla sfera della produzione, non può 
accettare fino in fondo l'irriducibilità del suo oggetto 
e tenta continuamente di produrlo, pena la fine del 
suo logos d'appartenenza, la sua espulsione dai circo- 
li della scienza. Il suo orizzonte conclusivo è quello 
della produzione. 

Non ci si lasci ingannare dalla contrapposizione fra 
le scuole ufologiche. Esse si danno battaglia sul terreno 
dell'attribuzione di significato al significante Ufo. Tutte 
assecondano una logica di identificazione e sussunzio- 
ne del fenomeno (prerequisito di ogni valorizzazione 
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economica) paghe deirintroduzione di materia esotica 
negli scenari pacificati della produzione immateriale. 

Non ingannino gli epiteti che costoro si scambiano 
vicendevolmente. La tensione comune è verso la ri- 
duzione del fenomeno entro la sfera domestica terre- 
stre. La matrice è quella di una concezione positivi- 
sta della scienza ove ciò che conta è la definizione 
compiuta del fenomeno. Se resta possibile continua- 
re a vedere due scuole ufologiche principali, una più 
scettica e una più decisamente orientata verso lattri- 
buzione extraterrestre del fenomeno Ufo, è solo per- 
ché le due concezioni si rinforzano lun l'altra. 



Scientisti 



È ben noto lo scetticismo che ampi settori dell'e- 
stablisliìneut riservano ai fenomeni ufologici. In 
realtà, più che scettici gli scienziati al soldo degli 
Stati e delle multinazionali sono prevalentemente di- 
sinteressati al fenomeno. Tranquillamente disposti 

ad ammettere che esi- 
stano altre forme di vi- 
ta, magari intelligenti, 
su altri pianeti, evitano 
però di scomodarsi in 
riflessioni che concer- 
nono l'apparizione di 
dischi volanti sui cieli 
di Tena. Se lo fanno, lo 
fanno con lo snobismo 
di chi di Ufo non si è 
mai interessato, con ra- 
gionamenti di carattere 
generale sul problema 
delle distanze, evitando 
quasi sempre di cimen- 
j^l^^^ tarsi su casi specifici. 
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Un lavoro sporco che viene lasciato a scienziatini 
falliti o improvvisati i quali si premurano di studiare 
accuratamente la casistica al solo fine apparente di 
rispondere alle certezze alienofile dell'altra metà del- 
lufologia borghese. Di scettici ne esistono due va- 
rianti: la prima è apertamente negazionista ed è rap- 
presentata negli Stati Uniti dal Csicop (Committee 
for the Scientific Investigation of Claims of the Para- 
normal) e in Italia dal Cicap (Comitato Italiano per il 
Controllo delle Affermazioni sul Paranormale); la se- 
conda, invece, più laica e possibilista, accoglie in 
parte la sfida dell'ufologia ma evita di accreditare 
ipotesi extraterrestri. 

Dei primi sarebbe superfluo parlare, la loro fiducia 
nella scienza è di origine superstiziosa: sono la retro- 
guardia difensiva dei paradigmi e di questioni ormai 
obsolete. Per loro quel 5% di casi non spiegati è tale 
solo perché non si è investigato abbastanza, mai per- 
ché la scienza contemporanea è insufficiente. La loro 
utilità pare quella di riaffermare il percorso di sviluppo 
della scienza moderna, difendendo le posizioni di ieri 
affinché eventuali errori nei settori più avanzati della 
ricerca non possano rimettere in discussione la credi- 
bilità dQÌX establishment . Carabinieri della parola, col- 
locano il loro intervento sul pismo del controllo di «af- 
fermazioni» e non su quello della referenza di tali af- 
fermazioni. In questo senso il loro è un lavoro da psi- 
copoliziotti a difesa della «normalità delle affermazio- 
ni»: intervengono cioè sul piano della produzione di 
«idee» dissidenti stroncando alla nascita ogni interpre- 
tazione antagonista della realtà, si tratti di amenità co- 
me l'astrologia o i tarocchi, oppure di «eversioni» pa- 
radigmatiche come l'omeopatia o l'ufologia. Forti con 
i deboli e deboli con i forti, non attaccano mai le catte- 
drali del monopolio religioso ma solo piccole chiese di 
periferia. Sono il tribunale dell'inquisizione scientista, 
una lobby potente che lavora alla difesa dell'esistente, 
alla blindatura ecofascista del pianeta: sono la feccia 
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deirendoplanetarismo terrestre. Non si definiscono 
mai «ufologi» poiché negano che possa esistere un di- 
scorso su qualcosa che non esiste, che «può» non esi- 
stere ma soprattutto che «deve» non esistere. 

«Ufologi» si autodefiniscono invece molti appassio- 
nati tendenzialmente scettici che fingono di accettare la 
sfida dell'Ufo. Gmppi disposti ad ammettere l'esistenza 
reale di oggetti la cui esistenza non è ancora spiegabile 
ma che contemporaneamente ritengono di comodo in- 
terpretare il fenomeno in chiave extraterrestre. 

Alla base della loro interpretazione vi è il neo-positi- 
vismo di Karl Popper secondo cui una teoria per essere 
scientifica deve rendersi disponibile a « falsificazioni »^°. 
Nessun numero di conferme empiriche può giustifica- 
re la scientificità di una teoria, mentre basta un solo 
esempio contrario per feJsificame l'intera architettura. 
A partire da tali basi, questi ufologi «scientifici» critica- 
no il negazionismo del Csicop convinti che il fenomeno 
Ufo sia reale e che valga la pena indagarlo e, dalle stes- 
se basi, attaccano pure i sostenitori dell'ipotesi di pro- 
venienza extraterrestre poiché promotori di teorie che 
non sono falsificabili. Un'ufologia di questo tipo ha cer- 
tamente il pregio di un'apparente solidità logica. Una 
robustezza solo apparente poiché, come notava Ador- 
no^" nella sua critica a Popper, la scientificità di tale im- 
postazione è misurabile solo all'interno dello stesso si- 
stema di riferimento che l'ha generata. Il falsificazioni- 
smo popperiano sembra un sistema così perfetto solo 
perché esso stesso è non falsificabile; l'unico spazio in 
cui sia possibile un confronto - quello della paróla - si 
è abbandonato da tempo alle ingenue certezze del p>osi- 
tivismo: «la parola è e accerta». Come ci ricorda Ador- 
no, questo terreno su cui si confrontano positivismo e 
critica radicale è tutt'altro che neutro. Qui il positivi- 
smo mostrerà sempre ragioni più plausibili perché esse 
sono in un certo senso contigue al medium. Se una teo- 
ria può essere confrontata solo a partire dai parametri 
del «falsificazionismo» non jjotrà mai risultare miglio- 
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re del «falsificazionismo» stesso. Di fatto la scienza di 
cui Popper è portavoce e paladino è immanente allo 
stesso processo tecno-sociale di riproduzione del Capi- 
tale-Terra. L'edificio scientifico è cioè sempre diretta- 
mente connesso ai processi di produzione: è la scienza 
che attribuisce ragionevolezza a un evento, è attraverso 
essa che è possibile operare quel processo di identifica- 
zione, raffinamento e sussunzione che abbiamo de- 
scritto. La scienza in quanto sistema chiuso rappresen- 
ta un'estrema semplificazione della realtà, una sempli- 
ficazione necessaria al fine di dare vita a un sistema fi- 
nito di conoscenze in grado di produrre stmmenti: tec- 
nologia. Ma questa necessaria limitazione dovrebbe ri- 
manere consapevole, soprattutto di fronte a fenomeni 
non immediatamente spiegabili; al contrario, sembra 
invece che la funzionalità e la rigidità operativa delle 
tecniche si siano completamente sovrapposte a un me- 
todo che dovrebbe rimanere fluido. Esso ha così finito 
per divenire una sterile formula operativa con cui pro- 
pinare stolto scetticismo di fronte a fenomeni «non 
identificabili» solo perché scientificamente intraduci- 
bili. Se la scienza è una sintassi razionale convenzio- 
nalmente utilizzata su Terra, come può porsi relazio- 
nsdmente a fenomeni non immanenti al pianeta? 

Un'ufologia che affonda le sue radici in una conce- 
zione scientifica di questo tipo è perfettamente coe- 
rente con le modalità riproduttive del Capitale e non 
laiscia possibilità di visibilità al fenomeno. Lavora sul 
doppio binario dell'integrazione dell'alterità dell'Ufo 
entro paradigmi noti, e del consolidamento epistemo- 
logico del sistema esistente. In questo senso è un'ufo- 
logia borghese che non coglie nemmeno le possibilità 
che si parano davanti. Infatti, dopo la crisi dell'unità 
della spiegazione sciehtifica sancita dall'irriducibilità 
della sintassi dei macrosistemi (e spiegata dalla teoria 
della relatività generale di Einstein) a quella dei mi- 
crosistemi (analizzati dalla meccanica quantistica 
che ha leggi incompatibili con la teoria di Einstein), 
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un'ufologia di questo tipo potrebbe almeno puntare 
sulla sua posizione di liminarità, così come hanno 
fatto con esiti diversi altre discipline di confine. Que- 
ste hanno scommesso fino in fondo sulla propria spe- 
cificità e, facendo saltare paradigmi epistemologici 
troppo ristretti, sono approdate a risultati importanti 
per la conoscenza. Senza guardare alle epoche e agli 
esiti, segnaliamo ad esempio i casi della psichiatria e 
della psicoanalisi (che hanno ridefinito e messo in 
produzione le dinamiche psichiche), della biologia 
(che in questi ultimi anni è andata arricchendo il suo 
bagaglio facendo i conti con il problema etico: il ri- 
mosso della riflessione ufologica), del marketing e 
dell'ergonomia, ma soprattutto il caso di quella me- 
teorologia che con la teoria del caos è andata conta- 
minando discipline diverse e distanti. Se dunque una 
ufologia che non voglia essere radicale ha oggi una 
possibilità, questa è quella di superare complessi di 
inferiorità rispetto a un inesistente «metodo scientifi- 
co» e di assumere il suo ruolo di riflessione di confi- 
ne, capace di mettere comunque in discussione scle- 
rotizzati luoghi comuni sulla realtà. 

Spectoufologia 

Debunker è l'epiteto infamante che generalmente vie- 
ne rivolto agli scettici da parte di quella vasta area del- 
l'ufologia istituzionale convinta dell'ipotesi extraterre- 
stre. Costoro per sostenere le proprie tesi sono stati co- 
stretti alla costruzione di un castello psu^noico di con- 
getture secondo il quale alcuni individui si occupereb- 
bero per professione o vocazione di una politica di di- 
scredito {debunking) e copertura (cover-up) della reale 
portata del fenomeno Ufo. Sarebbero i famosi uomini 
in nero (Meu In Black), agenti dei servdzi segreti al soldo 
dei Governi nazioncdi, i maggiori responsabili dell'invi- 
sibilità della fenomenologia Ufo. Costoro interverreb- 
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bero per ridurre al si- 
lenzio ricercatori pri- 
vati o testimoni occa- 
sionali; più recente- 
mente la loro strate- 
gia sarebbe diventata 
quella di spacciare 
false teorie fino a in- 
filtrarsi nelle stesse 
organizzazioni di ufo- 
logi. Il loro scopo sa- 
rebbe quello di difendere la sicurezza nazionale evitan- 
do la crisi di fiducia nelle istituzioni o la diffusione di 
panico a seguito di tali importanti rivelazioni o ancora, 
più semplicemente, di gestire direttamente segreti tec- 
nologico-militari carpiti a viaggiatori extraterrestri. 

Quella del debunking è una teoria che ha un eviden- 
te fondo di verità ma che finisce per diventare uno 
stmmento di destabilizzazione del panorama ufologi- 
co depotenziando, contemporaneamente, il livello di 
critica alle istituzioni del pianeta. 

La teoria del debunking infatti presuppone una lettu- 
ra tanto ingenua e paranoica della realtà da risultare 
assolutamente funzionale 2\Y establishment politico- 
economico: essa afferma implicitamente che il sistema 
sociale in cui viviamo si regga in fin dei conti solo su 
un segreto tenuto accuratamente nascosto da un mani- 
polo di personaggi che cospira all'ombra dei Govemi. 

Tale segreto una volta svelato renderebbe finalmen- 
te l'umanità consapevole e libera di fare le sue scelte. 
Alla base di tutto questo c'è una concezione illumini- 
sta dell'informazione che presup^Done una verità asso- 
luta e trascendente, una concezione secondo cui la 
semplice diffusione democratica di tutte le informa- 
zioni renderebbe liberi i terrestri. Come ha invece 
mostrato Michel Foucault e come quotidianamente ci 
dimostrano le contraddizioni che viviamo sulla no- 
stra pelle, la struttura del potere risiede non tanto 
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nell'utilizzo monopolistico dell'informazione quanto 
nelle forme di organizzazione e produzione dei sape- 
ri. Da questo punto di vista il controllo dei comporta- 
menti passa attraverso i flussi della comunicazione e 
non per i suoi contenuti. Sono i «peiradigmi epistemi- 
ci» i veri guardiani dell'invisibilità della fenomenolo- 
gia Ufo, non singoli cospiratori. È la logica autopoie- 
tica del Capitale, diffusa sull'intero globo terrestre a 
produrre continuamente le condizioni della conser- 
vazione. Questa passa attraverso l'organizzazione 
scientifica, l'informazione, l'economia che tutte assie- 
me costituiscono uno «spettacolo integrato». 

Ingenuamente la scienza viene criticata là dove ri- 
duce la fenomenologia Ufo a becero esoterismo. Si la- 
scia illesa la sua forma logica, anzi la si scimmiotta, 
si sostiene che è scientificamente provato che l'ogget- 
to X era un'astronave aliena, si portano i rep)erti degli 
«Ufo-Crash» nei laboratori delle università scientifi- 
che, ci si pavoneggia con titoli accademici, si cerca di 
cooptare i luminari dell'accademia all'ufologia... Tut- 
tavia se l'Ufo è realmente un oggetto extraterrestre, 
come è pensabile che le istituzioni scientifiche che 
preordinano le linee di sviluppo del pianeta possano 
sinceramente accostarsi a un oggetto che prescinde 
completamente dalle dinamiche attuali di TeiTa? Per 
farlo gli «scienziati» dovrebbero mettere in discussio- 
ne quel regime di circolarità fra scienza e produzione 
che garantisce l'esistenza della prima. 

Quanto all'economia, sembra essere l'eterno rimos- 
so dell'ufologia. Si continua a guardare ai comparti 
militari dei morenti Stati-nazione come ai massimi re- 
sponsabili delle operazioni di debimking. Sembra invi- 
sibile per certa ufologia l'imminente dissoluzione degh 
organismi nazionali sotto la stretta liberista. Un pro- 
cesso il cui esito sembra essere preannunciato dal Mai, 
il Mtiltilateral Agreement on Investiment , un accordo 
proposto dagli Stati Uniti ai paesi dell'OcsE per rimuo- 
vere la gran parte degli ostacoli che ancora limitano il 
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libero movimento dei capitali. L'efficacia del Mai, volu- 
to dalle multinazionali, è garantita dalla definizione di 
un sistema «legislativo» che permette alle aziende pri- 
vate di ricorrere in giudizio contro legislazioni e prov- 
vedimenti degli Stati nazionali che danneggiano in 
qualche modo i loro interessi. Gli Stati-nazione diver- 
rebbero in questo modo semplicemente gestori privati 
del territorio che occupano, integralmente inseriti nel- 
la logica mercantile con tutti i rischi per l'ecologia e la 
libertà dei cittadini che questo comporta. Dopo essere 
stato condotto senza alcun dibattito politico nella pri- 
mavera 1998, il negoziato è stato bloccato nel dicem- 
bre dello stesso anno grazie alla pressione dell'opinio- 
ne pubblica e delle organizzazioni non governative. In- 
dipendentemente da un'eventuale riproposta del Mai il 
quadro politico intemazionale prevede, a fronte della 
crisi strutturale di rappresentanza che attraversano 
tutti gli Stati nazionali, una gestione sempre più diret- 
ta della vita terrestre da parte dell'economia. 

Individuare ancora, come controparte privilegiata 
dell'ufologia, le stmtture govemative rappresenta un'e- 
vidente arretratezza sul piano della riflessione. Ormai 
la definizione - e la verifica - del confine fra Terra ed 
eventuali forme di vita aliena è gestita direttamente da- 
gli organismi del Capitale attraverso un controllo soffi- 
ce, un controllo che interviene sui paradigmi cognitivi 
sociali prima che sulle azioni di singoli ricercatori «al- 
ternativi». Non riconoscere questo nuovo piano signifi- 
ca fare il gioco endoplanetario di quegli stessi poteri 
che coprono la presenza Ufo su Terra. 

Declassìficazioni e rivelazioni 

Di fatto gran parte della riflessione spectoufologica 
muove a partire da informazioni che provengono da 
quegli stessi apparati di Stato che contemporaneamen- 
te si dice di criticare. Parliamo dell'assurda centralità 
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acquisita in ufologia dal «declassificazionismo» e dal 
«rivelazionismo». Con il primo si intendono quei prov- 
vedimenti statali di declassifìcazione e messa a disposi- 
zione del pubblico di atti precedentemente classificati 
«Top Secret» riguardanti fenomeni Ufo. Negli Usa a 
partire dalla revisione del Foia (Freedom Of Information 

Act), nel 1976 dopo lo scandalo 
Nixon, gli studiosi di ufologia 
hanno usufruito del rilascio di 
una mole impressionante di do- 
cumenti prodotti dairUSAF, dal- 
la CiA, dal Fbi ecc. in tempi pas- 
sati. Documenti rilasciati con la 
tecnica del mbinetto e che quasi 
sempre restano censurati da 
lunghe strisce nere. Analoghi 
provvedimenti di declassifica- 
zione sono poi seguiti in molti 
altri Stati-nazione (Australia, 
Gran Bretagna, Spagna ecc.) portando molti ufologi a 
una squallida elemosina di materiali dalle stesse istitu- 
zioni responsabili del cover-iip e della barbarie della ci- 
viltà teirestre. Costoro non sembrano neppure conside- 
rare che la scelta dei documenti rilasciati, nonché i 
tempi e i modi del rilascio, possano rispondere a un ul- 
teriore piano di insabbiamento. 

Per «rivelazionismo» si intende invece il credito 
prestato a personaggi, spesso solo sedicenti, prove- 
nienti dal mondo deWintelligence militare in possesso 
di segreti clamorosi sulla presenza Ufo o su relazioni 
«diplomatiche» instaurate fra Governi e Alien Nation, 
In questo il paradosso del declassificazionismo giun- 
ge all'estremo - ridicolo - in cui si accorda fiducia a 
personaggi per anni immersi entro strutture omicide 
al servizio degli Stati. 

Che «servi dei servi» possano da un giorno all'altro 
decidere di uscire allo scoperto e rivelare la verità ulti- 
ma sulla fenomenologia Ufo (godendo presso gli ufo- 
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logi di una magica forma di extraterritorialità e di una 
fiducia spesso acritica) finisce per gettare più di un so- 
spetto sulla reale hanzione di alcuni centri «ufologici». 

Seti Project 

Un approccio completamente diverso alla tematica 
extraterrestre è offerto da una rete di centri di ricerca 
che sembrano approcciare al problema in maniera 
estremamente pragmatica. Stiamo parlano del Seti, 
Search for ExtraTerrestrial Intelligence, il tentativo di 
individuare l'evidenza di civiltà tecnologicamente svi- 
luppate nella nostra galassia attraverso il radio ascol- 
to di treismissioni di origine aliena. Alla base del pro- 
getto Seti un'equazione proposta dall'astronomo, 
promotore del progetto, Frank Drake per quantificare 
il numero N di pianeti potenzialmente contattabili: 

^ = R*-fs-fp-ne-frfi-fc-L 

dove: 

R* è la velocità media di formazione delle stelle; 

è la frazione di stelle «buone» cioè stabili e durevoli; 
fpèìa frazione di tali stelle con sistemi planetari; 
Mg è il numero dei pianeti per ogni stella; 
fi è la frazione di tali pianeti che ha sviluppato forme 

di vita; 

f- è la frazione dei pianeti ove la vita si è evoluta fino 
a sviluppare intelligenza; 

è la frazione di pianeti ove la vita intelligente svi- 
luppa una tecnologia sufficiente per inviare un se- 
gnale nello spazio; 
L è la durata di vita media di tali civiltà comunicanti. 

L'equazione ha un'utilità soprattutto per quanto ri- 
guarda l'individuazione di fattori chiave nello sviluppo 
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di civiltà tecnologicamente avanzate, poiché chiara- 
mente non esistono stime attendibili di questi fattori. 
N può così oscillare fra 1 (Terra è l'unico pianeta co- 
municante) e qualche milione. I ricercatori del Seti 
hanno scommesso sul risultato più alto e a partire da- 
gli anni Sessanta hanno provato a utilizzare i radiote- 
lescopi del pianeta per captare trasmissioni aliene. La 
frequenza privilegiata - ma non Tunica su cui si è in 
ascolto - è quella di emissione radio dell'idrogeno neu- 
tro, ovvero 1420 MHz, l'elemento più semplice e più 
diffuso nell'universo conosciuto. A oggi non è stato 
captato ancora alcun segnale di certa attribuzione ex- 
tratenxstre, ma anche nel caso in cui ciò awenisse i 
tempi di interazione sarebbero \'incolati alla velocità 



figura come progetto di ascolto passivo e voyeristico 
dell'etere galattico: pochissimi i tentativi di trasmissio- 
ne, l'ultimo serio tentativo risale al 1974. Allora dal ra- 
diotelescopio di Arecibo, il più grande di Ten^a con i 
suoi 305 metri di diametro ricavato rivestendo di ma- 
glia metallica il fondo di un cratere vulcanico nell'isola 
di Pueilo Rico, venne trasmesso un messaggio di 169 
secondi composto da simboli e fonrìule matematiche. 

Alla base di tutto il progetto c'è l'assunto dell'inviola- 
bilità della velocità luce per il viaggio spaziale, e dun- 
que l'impossibilità - o il «costo» eccessivo - di un con- 
tatto pubblico e diretto con forme di vita aliena. Si 




della luce delle on- 
de radio e alle di- 
stanze di centinaia 
di anni luce. In 
tempi di cJiat in 
«tempo reale» bi- 
sognerebbe aspet- 
tare cinquecento 
anni per una ri- 
sposta extraterre- 
stre. Soprattutto 
però il Seti si con- 
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tratterebbe, secondo il fisico di Princeton Richard Bra- 
cevvell, di entrare a far parte del «Circolo Galattico», 
una soita di radio-comunità di scienziati di diversi pia- 
neti che scambia costantemente conoscenza (essendo 
scontato che la tecnologia dei radiotelescopi - o più re- 
centemente quella dell'ottica laser - sia diffusa a livello 
interplanetario). La proposta non è diversa dal piano 
proposto dal matematico Karl Friedrich Gauss nel 
1820. Allora erano i telescopi ottici a fornire lunico 
modo di osservare i cieli, così Gauss suggerì di creare 
un gigantesco triangolo pitagorico disboscando le 
foreste siberiane, in modo da rendere evidente, agli abi- 
tanti di altri pianeti, l'esistenza di vita intelligente su Ter- 
ra. A quasi duecento anni di distanza l'ipotesi del Seti è 
dunque ancora quella di Gauss. 

Un'ipotesi borghese e pacificante che concilia l'esi- 
stenza di forme di vita aliena con organizzazione e pa- 
radigmi del pianeta Terra: il Seti lavora infatti sia alla 
riconferma del molo separato e superiore dello «scien- 
ziato» nella gestione dei rapporti fra Terra e altri piane- 
ti, sia all'estensione intergalattica di quei paradigmi so- 
lidali al modo di produzione contemporaneo. 

Spettacolo e cover-up 

«Tutta la vita delle società nelle quali predominano 
le condizioni moderne di produzione si presenta come 
un'immensa accumulazione di spettacoli. Tutto ciò che 
era direttamente vissuto si è allontanato in una rappre- 
sentazione »^^ Questo il celebre incipit de La società del- 
lo spettacolo, il libro pubblicato nel 1967 dal guru del 
Situazionismo, il francese Guy Debord. Lo «spettaco- 
lo» per Debord non è la semplice dimensione televisiva 
o pubblicitaria, «non è un insieme di immagini, ma un 
rapporto sociale fra individui, mediato dalle immagi- 
ni»^\ L'universo simbolico creato dalla pubblicità, dal- 
l'informazione, dall'intrattenimento pervade ogni istan- 
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te della vita umana fino a penetrare ogni relazione so- 
ciale. Lo spettacolo ricrea così permanentemente psi- 
cologie addomesticate al modello di funzionamento 
delle società attuali: «esso è l'affermazione onnipresen- 
te della scelta già fatta nella produzione, e il suo consu- 
mo conseguente»^"*. È il risultato e il progetto del modo 
di produzione esistente che si conserva attraverso l'e- 
quivalenza delle apparenze. In questo senso lo spetta- 
colo è per Debord l'aJtra feccia del denaro. 

Da questo punto di vista possiamo affermare che la 
copertura della presenza Ufo su Terra passa fonda- 
mentalmente per lo spettacolo. Qui l'Ufo, l'extraterre- 
stre, è integrato come un qualsiasi segno-merce libera- 
mente scambiabile sul mercato. La guerra al cover-up 
portata avanti dall'ufologia istituzionale diviene una 
battaglia parziale e inutile se non colloca il cover-iip 
ufologico nell'insieme degli epifenomeni dello spetta- 
colo. Come non ha senso oggi una battaglia contro, ad 
esempio, la pubblicità sganciata da una critica al siste- 
ma produttivo, la stessa cosa è vera per il cover-up. 

Lo spettacolo di Debord si configura oggi come psi- 
cover-up, come sistema integrato di dissimulazione 
della presenza extraterrestre su Terra come di tutte le 
altre fomie di dissidenza presenti sul pianeta. Ad esso 
concorrono enti diversi come le istituzioni ufologi- 
che, le agenzie governative, l'industria culturale ecc. 

Venuta meno la possibilità di rifunzionalizzare la 
presenza Ufo atti^verso spiegazioni di ordine religioso 
(miracoli, apparizioni mariane ecc.), la gestione della 
spiegazione è passata all'industria dell'intrattenimen- 
to. La cinematografia hollywoodiana degli anni Cin- 
quanta costituisce il primo passo di un contenimento 
dell'emotività esoplanetaria da parte dell'economia. In 
film come La Terra contro i dischi volanti del regista 
Fred F. Sears la supposta guerra ideologica contro l'im- 
pero sovietico nsisconde in realtà una guerra di portata 
ben più ampia, quella contro ogni cognitività non ridu- 
cibile alle logiche del Capitale-Terra. L'alieno è qui an- 
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Cora nemico iniducibile, con cui è impossibile stabilire 
alcuna comunicazione: è stupido, gotto e cattivo, come 
l'operaio nero che sciopera nelle fabbriche di Detroit. 
Oltre le colonne d'Ercole della cognitività teirestre ce 
caos e teiTore: questo è il migliore dei mondi possibili. 

Quando negli anni Settanta la visibilità Ufo diviene 
non più gestibile in maniera tanto manichea, quando 
gli investimenti tecnologici cominciano a spostarsi 
oltre la superficie terrestre, e quando soprattutto la 
ristrutturazione produttiva postfordista arriverà a 
mettere a valore la stessa contestazione che si produ- 
ce al suo intemo, le strategie hollywoodiane di dissi- 
mulazione cambieranno radicalmente. 

Sarà Stephen Spielberg nel 1977, in piena esplosione 
autonoma e punk, a inaugurare questo passaggio con la 
complicità dell'ufologia istituzionale. Incontri Ravvici- 
nati del Terzo Tipo 
segna l'epoca del- 
la domesticazione 
spettacolare del- 
l'alieno, l'extrater- 
restre di Spielberg 
- la cui umanità 
ributtante si pale- 
serà più tardi con 
E.T. (1982) - de- 
potenzia la carica 
eversiva che, seb- 
bene sotto forme terroristiche, conservava la cinemato- 
grafia degli anni Cinquanta. Con Incontri Ravvicinati 
del Terzo Tipo l'alieno è il pacifico vicino di casa, magari 
un po' strano, ma che comunque condivide la «nostra 
visione del mondo». 

L'ultima fase di blindatura cognitiva dell'industria 
culturale passa per serie televisive come «X-files» e 
«Dark Skies», e pellicole come Independence Day e 
MiB - Men In Black, che giocano sull'iperrealismo 
delle forme di vita aliena, puntando alla rimozione 
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del portato politico del contatto attraverso l'esalta- 
zione cospirazionista e la sottomissione realistica 
dell'extraterritorialità. È il plot che rende l'Ufo inser- 
vibile alla causa rivoluzionaria. 

L'evoluzione della cinematografìa ufologica è ca- 
ratterizzata dalla crescente perfezione nel raddoppia- 
mento spettacolare della fenomenologia Ufo, cosic- 
ché risulti sempre impossibile attribuire le manifesta- 
zioni Ufo a oggetti di natura extraterrestre piuttosto 
che agli effetti sull'immaginario collettivo della cine- 
matografìa stessa. Da questo punto di vista le compli- 
cità dell'ufologia istituzionale sono incsJcolabili: for- 
nendo in tempo reale, e incessantemente, materiali di 
prima mano agli sceneggiatori di HoUv-wood, gli ufo- 
logi si rendono complici di quell'inidentifìcabilità del 
fenomeno che fìngono di lamentare. 

Paradossalmente oggi è la cinematografìa degli an- 
ni Cinquanta - assieme a molti B-movie e ad alcuni 
pomoufologici - con alieni «sovietici», terroristi o co- 
munque crudeli, quella che meglio ci restituisce un 
immaginario eversivo in qualche modo aderente alla 
politicità della manifestazione Ufo. Grazie al fatto 
che si tratta di film fuori luogo, o «fuori tempo» ri- 
spetto alla contesto dissimulativo contemj)oraneo, gli 
alieni di Fred Sears o di Ed Wood fìniscono per di- 
ventare i migliori rappresentanti nell'immaginario 
collettivo di un'ufologia che non rinunci ad essere cri- 
tica radicale della quotidianità. Non è allora un caso 
che si sia tentata una ricontestualizzazione di quelle 
pellicole attraverso operazioni, in qualche modo di 
remake, come Mars Attack! o Starship Troopers, 

Spot flap 

La cinematografìa ufologica riesce nel tentativo di 
riempire quella distanza incolmabile che separa lo spet- 
tatore, l'osservatore, il consumatore dall'oggetto volante 
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non identificato. E' provato: i marziani sono alti 12 centimetri. 

Proprio perché 
l'Ufo è l'idealtipo 
della seduzione, 
la sua suggestio- 
ne può essere tra- 
sformata in mer- 
ce: fa vendere 
film, gadget, li- 
bri, riviste. Per 
lo stesso motivo 
la sua immagine 
si è concatenata 
con estrema faci- 
lità ai linguaggi 
dell'arte e della 
pubblicità. Quel- 
l'incanto ineffa- 
bile, feticistico, 
quasi magico, che costituisce l'alone di ogni mercanzia 
contemporanea riesce a sposarsi con una certa facilità 
all'Ufo così come è stato costruito dalla spectoufologia 
e da Hollywood. Oggetto iperesotico e tecnologicamen- 
te avanzato, è il testimonial perfetto per i prodotti dei 
comparti avanzati dell'industria contemporanea: com- 
pagnie telefoniche, informatiche, aeree, dell'abbiglia- 
mento ecc.; in tutti questi casi esso è posto a conferma 
di un'improbabile «qualità galattica». 

Ma se è vero, come sostiene Baudrillard, che la se- 
duzione si oppone alla produzione («La seduzione 
sottrae qualcosa all'ordine del visibile, la produzione 
mette tutto in evidenza») allora il circuito di circola- 
zione delle merci non può che vendere solo e soltan- 
to l'eco di quella distanza spaziale. Immessa come 
macchina di valorizzazione entro la serialità dello 
spettacolo terrestre, quella distanza produce merci 
ufomorfiche che contengono al proprio intemo il de- 
tonatore della propria distmzione. 
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Così, quando l'ufologia radicale adopera il termine 
«spectoufologia», intende designare non soltanto 
un'ufologia «spettacolarizzata», ma soprattutto il fat- 
to che questa si sia resa disponibile all'integrazione 
della fenomenologia Ufo all'interno di quell'universo 
simbolico. La frammentazione, l'isolamento e la tra- 
sformazione in merce delle manifestazioni Ufo (così 
come operati da pressoché tutte le riviste ufologiche) 
sono operazioni che si integrano perfettamente nel- 
l'orizzonte dinamico dello spettacolo descritto da 
Debord, ove singole verità parziali fanno ressa sulla 
scena senza che sia possibile individuare alcun sen- 
so. Questo è il vero cover-up, tipico prodotto di tutte 
le aree dell'ufologia, anche di quella scientista. 

Ufo al popolo! 

Comune a tutti gli schieramenti è inoltre l'atteggia- 
mento verso i testimoni Ufo. Indipendentemente dal 
proprio approccio filosofico, gli «ufologi istituziona- 
li» si premurano d'intervenire con la massima delica- 
tezza, di condurre le interviste in modo sobrio, di non 
contraddire mai il testimone e raccogliere soprattutto 
dati: orario e durata dell'apparizione, forma, colore, 
movimenti e direzione dell'oggetto, eventuale rumo- 
rosità, presenza di ulteriori testimoni, eventuali trac- 
ce ecc. Nel caso di IR-3 il colloquio si fa più ap- 
profondito ma la dinamica di interazione fra ufologo 
e testimone rimane la stessa. Poiché sono abbastanza 
rari i casi in cui sono disponibili tracce indirette della 
presenza Ufo, siano esse fisiche, come le tracce di at- 
ten^ggio, oppure fotografiche, e ancor più rari i casi 
in cui siano disponibili reperti di qualche tipo prove- 
nienti dall'oggetto o dai suoi occupanti, si capisce be- 
ne che il ruolo del testimone è quasi sempre centrale. 

Di fatto l'ufologia istituzionale si rapporta al testi- 
mone come a un oggetto, una mera fonte di informa- 
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zione o un potenziale cliente del proprio partito ufolo- 
gico. Le variabili psicologiche vengono prese in consi- 
derazione solo come fonte di rumore, quadcosa che de- 
ve essere by-passato per giungere alla mera verità feno- 
menica. Pur essendo ben noto che qualsiasi contatto 
con Ufo ha soprattutto un forte impatto psichico, su- 
scitando una riconfigurazione del sistema cognitivo, 
emotivo, valoriale, l'ufologo si presenta al contattato 
con un atteggiamento che è una via di mezzo fra quel- 
lo di un venditore porta a porta e quello di un intervi- 
statore per ricerche di mercato. Il suo unico obiettivo 
sembra quello di espropriare il testimone dell'unicità 
della sua esperienza per risistematizzarla entro il pro- 
prio sistema chiuso di credenze. Una volta conclusa la 
ricerca e collocato l'evento, l'ufologo calerà sulla testa 
del testimone - sulla base della sua presunta autorità 
in materia - una spiegazione dell'avvenimento coeren- 
te con la scuola ufologica di appartenenza. 

L'ufologia radicale considera invece il testimone 
sempre dal punto di vista della soggettività. Prima che 
alla realtà del fenomeno guarda alla realtà dell'espe- 
rienza. Che sia l'Ufo ad aprire un varco esoplanetario 
o sia il testimone a produrre psichicamente quel varco 
a partire da un fenomeno convenzionale è di impor- 
tanza relativa. L'importante è che quel varco si è aper- 
to, che si sia infranto lo spettacolo del Capitale-Terra, 
che quell'evento abbia provocato nel testimone un 
mutamento nella percezione della vita quotidiana sul 
pianeta. Da questo mutamento l'ufologo radicale ha 
tanto da imparare quanto il testimone dalle esperien- 
ze e dalle conoscenze dell'ufologo. In questo senso 
quella dell'ufologia radicale è sempre con-ricerca, un 
incontro fra soggetti diversi, in qualche modo simile 
al contatto fra umani e Ufo. Forse una sua eco. La pra- 
tica è quella della proliferazione degli incontri, della 
messa in rete delle esperienze, senza che su di essi 
debba essere apposto il sigillo di alcuna sigla. Un'ufo- 
logia che sale dal basso. 
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La politica dellufologia istituzionale segue invece 
una logica completamente opposta. Essa mira alla 
gestione centralizzata delle suggestioni ufologiche: 
come mai così tante organizzazioni ufologiche si de- 
finiscono «centri»"? Il tentativo è quello di egemoniz- 
zare il panorama ufologico, con la speranza recondita 
di essere poi loro i rappresentanti terrestri in un even- 
tuale contatto cosmico. Nella stmttura gerarchica e 
burocratica, come nelle logiche di organizzazione e 
cooptazione, costoro replicano le forme degli stessi 
apparati che rendono impossibile la visibilità del fe- 
nomeno Ufo su Terra. Allora può anche non meravi- 
gliare - sebbene il loro piano divenga infame e palese 
- che molti di questi «centri» ufologici consiglino in 
caso di contatto con extraterrestri di avvisare imme- 
diatamente le forze di polizia. 

Così nellaprile del 1998 l'ufologia radicale decideva 
di intervenire con un'azione dimostrativa al «VI Simpo- 
sio Mondiale di Ufologia», organizzato a San Marino 
dal Centro Ufologico Nazionale, che ospitava mezzo 
gotha della spectoufologia intemazionale: Lindmannn, 
Hopkins, Coi^o, Velasco, Andrews, Sun Shili, Gevaerd 
ecc. Era necessario mettere in luce queste evidenti con- 
traddizioni e abbiamo deciso di occupare la sala del 
convegno per inteivenire ed esporre uno striscione ros- 
so con la scritta «Ufo al popolo». Uno slogan per riven- 
dicare la gestio- 
ne autonoma 
nel contatto con 
extraten'estri e 
la necessità sto- 
rica di abbatte- 
re un sistema 
ufologico com- 
pletamente as- 
senito alle logi- 
che di blindatu- 
ra del pianeta. 

62 




Ufologia jiwicale 



Nella stessa occasione si denunciava inoltre come 
fosse puramente funzionale la contrapposizione fra 
un'ufologia «alienofila» e spettacolare e una «alie- 
nofoba» e scientista (l'intervento letto dal palco è ri- 
portato in Appendice), Nonostante le invettive che 
queste aree si lanciano reciprocamente, entrambe 
cooperano intimamente alla replicazione del sistema 
esistente. Si specchiano infatti Tuna nell'altra: la pri- 
ma è scienza dello spettacolo, la seconda spettacolo 
della scienza. Attraverso questo sdoppiamento tattico 
del monopolio ufologico, i diversi centri riescono a 
cancellare ogni voce dissidente. 

È non senza disagio che citiamo un passaggio del- 
l'inglese Brinsley Le Poer Trench^^ (pseudonimo ufolo- 
gico di Lord Clancarty, che fu membro della Camera 
dei Lord e presidente della commissione parlamenta- 
re House of Lords Ufo Study Group istituita nel 1979): 
«I governi sono consapevoli di essere irrimediabil- 
mente caduti in una trappola e cercano due possibili 
soluzioni: attenuare lo sconvolgimento provocato dal 
fenomeno Ufo o al contrario esagerarlo molto, per far- 
lo apparire come una cosa ridicola». Sembra che oggi 
abbiano deciso di farsi carico in prima persona delle 
due soluzioni direttamente le istituzioni dell'ufologia. 

Alieni Invasori? 

Abbiamo chiarito all'inizio il significato neutro dell'a- 
cronimo Ufo. Abbiamo poi finto di dimenticare quella 
definizione assecondando quello slittamento terminolo- 
gico della lingua che ha portato a far corrispondere la 
parola «Ufo» all'immagine di astronavi di provenienza 
extraterrestre e a intelligenze ediene. Ci sembra che que- 
sto slittamento terminologico si sia potuto verificare 
non solo per il progressivo inveramento sociale dell'ipo- 
tesi extraterrestre, ma anche perché di fatto lo slitta- 
mento è minimo. L'oggetto volante non identificato è in 
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senso stretto una presenza aliena rispetto a categorie e 
concetti terrestri. In tutti i casi in cui un oggetto con- 
venzionale non viene riconosciuto come tale ci trovia- 
mo di fronte a un rifiuto da parte del testimone ad ado- 
perare un sistema cognitivo acquisito e funzionale alla 
logica del Capitale-Terra. In questo senso il «non rico- 
noscimento» rappresenta intimamente la tensione ver- 
so un sistema cognitivo di un altro ordine civile, un si- 
stema che può essere coerentemente prodotto solo da 
un'altra civiltà, una civiltà non terrestre. Esiste inoltre 
una mole tale di documentazioni, testimonianze, trac- 
ce, immagini ecc. che, una volta esaminate, valutate e 
filtrate con una certa attenzione, è sufficiente a convin- 
cere del fatto che Terra è periodicamente visitata da es- 
seri intelligenti provenienti da altri pianeti. Tali e tanti 
materiali sono sufficienti a legittimare materialistica- 
mente l'attribuzione di tale provenienza a molti «Ufo». 

Non è questo l'ambito in cui dare tale dimostrazio- 
ne, esiste un voluminoso dossier e una quantità di li- 
bri che si occupano del fenomeno con maggiore o mi- 
nore credibilità. È però plausibile che l'aggiunta all'e- 
quazione di Drake di un ulteriore fattore f^^ che dia 
conto di una frazione di civiltà aliene che hanno svi- 
luppato tecnologie di viaggio interplanetario, sia tale 
da riduiTe a un numero significativamente lontano 
da zero. Non ci interessa però riproporre qui questo 
genere di «prove» perché, come crediamo di aver 
chiarito, la nostra proposta non è messa in discussio- 
ne da un'eventuale inconsistenza dell'ipotesi extrater- 
restre. Quello che ci preme invece è delineare il più 
probabile fra gli scenari di interazione fra terrestri ed 
extraterrestri con uno sguardo politico verso la tra- 
sformazione del pianeta. 

Il primo presupposto affinché esseri intelligenti pro- 
venienti da pianeti esteriori al nostro sistema solare 
giungano su Terra è una tecnologia adeguata a tale ti- 
po di viaggio. Una tecnologia avanzata in grado di per- 
mettere spostamenti a «velocità curvatura» - cioè oltre 
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la velocità della luce - e di cui sul nostro pianeta non è 
ancora possibile vedere alcun presupposto scientifico 
che abbia, seppur minime, ricadute materiali. 

Molti studiosi hanno individuato una stretta rela- 
zione fra tecnologia e cultura. Sebbene una tecnica 
non determini alcuna organizzazione sociale, e in tal 
senso non è né buona né cattiva, allo stesso tempo es- 
sa non è neppure neutra. Ogni tecnologia determina 
delle irreversibihtà, apre un ventaglio di opzioni e ne 
chiude altre. 

Secondo McLuhan il sistema tecnologico di una so- 
cietà è il suo sistema nervoso. È possibile rileggere 
l'intera storia umana nei termini di un'interazione 
permanente fra tecnologia e società. Così come l'intro- 
duzione della staffa ha reso possibile l'organizzazione 
sociale nell'Alto Medioevo permettendo la nascita del- 
la cavalleria feudale, allo stesso modo la macchina a 
vapore ha trasformato l'intera società in una catena di 
montaggio. Conosciamo oggi le opzioni democratiche 
insite nella tecnologia informatica, ma di fatto queste 
risultano ancora non dispiegate a causa dei processi 
di resistenza di strutture ereditate dal passato che si 
sono riorganizzate per non perdere i propri privilegi. 
Di fatto però la tecnologia informatica sta producen- 
do una maggiore orizzontalità nei processi produttivi, 
nonostante i vincoli che limitano la potenza di una 
cooperazione sociale la cui creatività viene sistemati- 
camente risucchiata da logiche di tipo economico. 

Coerentemente si deve credere che la tecnologia 
curvatura non possa che provenire da realtà planeta- 
rie che abbiano definitivamente superato, o forse mai 
conosciuto, logiche di valorizzazione tipo «capitale». 
Solo una società che ha eliminato quei vincoli pro- 
duttivi che gravano oggi su Terra può essere in grado 
di fuoriuscire dalla propria orbita e raggiungere altri 
sistemi solari. La tecnologia di viaggio intergalattico 
non è integrabile con sistemi che debbano ancora fa- 
re i conti con conflitti intemi, con civiltà in cui il rico- 
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noscimento delle differenze non sia già avvenuto a li- 
vello di pianeta, società che con i nostri concetti bar- 
bari possiamo definire «pacifiche». 

Queste considerazioni sono peraltro confermate da 
un'infinità di dati e testimonianze raccolte diretta- 
mente da molti contattati entrati in comunicazione 
con intelligenze aliene, ma anche da edcuni rappresen- 
tanti dell'ufologia classica come Aimé Michel: «mi 
sembra che esista nell'architettura universale una fi- 
nalità di fatto [...] che proibisce il viaggio interstellare, 
galattico, più in là di un certo livello di evoluzione psi- 
chica, e che contiene il modo di evoluzione per com- 
petizione cruenta che noi osserviamo sulla Terra, pre- 
cisamente nei limiti di ogni sistema solare»". Più tardi 
qualcuno definirà questo vincolo «legge biogalattica». 

L'ufologo mancista Dante Minazzoli, guerrigliero ri- 
voluzionario argentino, poi costretto all'esilio in Fran- 
cia, era invece propenso a credere che il nostro pianeta 
sia visitato oltre che da ci\àltà di tipo pacifico anche da 
alieni aggressivi e riconosce nei «grigi» questo secondo 
tipo di visitatori. In realtà Minazzoli, con cui condivi- 
diamo gi^n parte dell'analisi che segue, arriva a queste 
conclusioni commettendo due importanti enx)ri. Il pri- 
mo, di natura storico-politica, grave per un mcirxista, è 
quello di non considerare la rel2izione strutturale che le- 
ga tecnologia e società. Minazzoli si è probabilmente 
lasciato abbagliare dallo spettacolo della conquista del- 
lo spazio cui assisteva da contemporaneo. Ha conside- 
rato come «reali» le op)erazioni propagandistiche della 
Nasa, il crescere degli investimenti nella ricerca aereo- 
spaziale, la simulazione dello sbarco sulla Luna^^ le 
promesse di un'esplorazione umana di Marte entro la 
fine del millennio. Sappiamo oggi che quella prima fase 
di sopravvalutazione delle potenzialità tecnologiche 
terrestri per la conquista dello spazio aveva una funzio- 
ne eminentemente politica: dimostrare ai terrestri che 
non vi era spazio fisico o mentale che il Capitale-Terra 
non potesse colonizzare. Luna da questo punto di vista 
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era un obiettivo perfetto, 
anche dal punto di vista 
dell'immaginario: ai ribel- 
li del Sessantotto che ro- 
manticamente invocava- 
no la Luna doveva essere 
chiaro che essa era stata 
già occupata dalle forze 
che pensavano di combattere. Da questo scenario simu- 
lacrale Minazzoli giunge alla conclusione dell'esistenza 
di alieni aggressivi, infatti «noi stessi, terrestri, rappre- 
sentiamo un esempio vivo di come si possono rompere 
i legami che ci assoggettano al pianeta e di restare co- 
munque coscienze spiritualmente arretrate»^^ 

Il secondo errore è invece di tipo ufologico. Se in- 
fatti è vero che ci sono testimonianze dell'aggressività 
di alcuni ipotetici visitatori extraterrestri, devono es- 
sere con attenzione considerati alcuni elementi. 1) In- 
nanzitutto molto spesso si tratta di rivelazioni molto 
sospette che vengono da personaggi che quasi sempre 
sanno troppe cose per essere vere, come quel profes- 
sore americano che descrive nei dettagli il piano dei 
grigi insettoidi di Zeta Reticuli. Questi, a partire da 
ibridazioni fra rapiti e alieni, starebbero portando a 
termine un'operazione per prendere il comando delle 
stmtture di potere terrestre. Pessima fantascienza! 2) 
I gravi traumi riscontrati talvolta nei testimoni o nei 
presunti rapiti possono essere l'origine stessa di forme 
di integrazione psicologica che attinge all'immagina- 
rio ufologico. Inoltre, nei casi di rapimento può essere 
lo stesso ipnotista a proiettare sul testimone sue con- 
vinzioni. 3) Non siamo in nessun caso in grado di defi- 
nire in termini di responsabilità il comportamento de- 
gli Ufo. 4) Sappiamo soprattutto che presentare gli ex- 
traterrestri come aggressivi invasori fa il gioco dei po- 
teri terrestri che mirano a mantenere blindato il pia- 
neta e a screditare le opzioni di trasformazione radi- 
cale dell'esistente 
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Ovviamente non si esclude affatto l'esistenza di al- 
tre specie barbariche come la nostra, ma semplice- 
mente queste non sono in grado di giungere fisica- 
mente fino a Terra. 



Alien Nation e Alien Dissident 

La diversità fenomenologica delle manifestazioni 
Ufo e le teorie astronomiche sull'infinitezza dell'uni- 
verso impongono di dare per certa l'esistenza di una 
plurcilità di civiltà aliene che visitano il nostro pianeta. 
Possiamo indurre che queste diverse specie abbiano fi- 
nito per giungere a una stmttura di ordine politico co- 
mune e che questa, sulla base delle esperienze matura- 
te da ogni civiltà sul proprio pianeta, sia una stmttura 
cooperativa politicamente avanzata in grado di ricono- 
scere e valorizzare tutte le differenze interspecifiche. 
Proprio su questa base etica tale «Confederazione Ga- 
lattica» ha probabilmente finito per stabilire un princi- 
pio di non intervento nei confronti di pianeti non an- 
cora sviluppati dal punto di vista culturale e tecnologi- 
co. L'eco del nostro relativismo culturale su scala inter- 
planetaria, una sorta di Prima Direttiva di «Star Trek» 
o una «Legge Cosmica», come preferisce chiamarla 
Minazzoli, «che impedisce alle razze più evolute di in- 
terferire sull'evoluzione di civiltà planetarie che si tro- 
vano a un livello di sviluppo inferiore» poiché «ogni 
razza deve farsi carico del proprio progresso, e pagare 
il suo prezzo con sacrifici, fallimenti e vittorie»^". 

Se esiste questo principio di non interferenza, come 
mai esso è così frequentemente violato, e come mai 
continuano a manifestarsi fenomeni Ufo? La nostra 
ipotesi è che esista in seno dXX Alien Nation una fsizione 
non fedele alla Prima Direttiva. Una fazione dissidente, 
che probabilmente riconosce nella civiltà terrestre i se- 
gni di un suo recente passato. Alieni che in qualche mo- 
do empatizzano con le sofferenze umane, che ricono- 
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scono la barbarie di Terra e contemporaneamente il fat- 
to che esistono le premesse tecniche affinché essa fuo- 
riesca dalla sua barbairie ed entri a far parte in qualche 
modo della confederazione. Una fazione osteggiata dal- 
YAlien Nation la quale potrebbe essere successivamente 
giunta a rendersi visibile anch'essa per trattare con i se- 
dicenti rappresentanti terrestri al fine di mantenere 
surrettiziamente l'integrità della Prima Direttiva. 

Se questo è lo scenario, e l'obiettivo è quello di una 
visibilità pubblica della Confederazione Aliena, il tipo 
di segnale che Terra deve mandare alla confederazione 
dovrà dunque essere di natura politica. Fino a oggi 
l'ufologia si è sempre confrontata con contatti di natu- 
ra privata che coinvolgono un singolo testimone o più 
persone; i contatti con forme di vita extraterrestre non 
hanno mai raggiunto il carattere di contatto pubblico 
con l'umanità. llAlien Dissident lancia da questo punto 
di vista delle suggestioni, segnali di una disponibilità al 
contatto per accelerare la fuoriuscita di Terra dalla 
barbarie in cui versa. I nostri segnali dovranno allora 
essere di un altro ordine, deve essere reso esplicito che 
le attuali condizioni di sfruttamento - della specie e del 
pianeta - sono volute unicamente da poteri terrestri 
più arretrati rispetto alla potenza della cooperazione 
sociale, e che i rappresentanti ufficiali del pianeta non 
rappresentano affatto la ricchezza sociale della popola- 
zione. Ogni gesto conflittuale, ogni atto di sabotaggio, 
ogni battaglia per l'autodeterminazione della specie è 
quindi un segnale politico che noi inviamo agli extra- 
terrestri: l'invito alle soggettività della confederazione 
a infoltire le fila dé)! Alien Dissident, a forzare la Prima 
Direttiva in vista di un contatto pubblico che permetta 
l'accelerazione del processo di liberazione della specie 
umana e l'attivazione di un circolo virtuoso che accele- 
ri lo sviluppo democratico del pianeta. 

Inoltre indipendentemente dalla realtà del fenome- 
no, una distinzione di questo tipo ha il merito di fun- 
zionare da principio euristico in grado di spiegare en- 
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tro una logica comprensibile la complessità del feno- 
meno. La collocazione dell'Ufo in uno o l'altro dei 
due schieramenti mette in gioco, oltre al comporta- 
mento dell'oggetto volante, soprattutto la soggettività 
dell'avvistatore. L'attribuzione di significato è media- 
ta dall'attitudine al riconoscimento delle differenze, 
alla trasformazione del pianeta in una prospettiva 
che non riconosce più ad alcun potere terrestre il mo- 
nopolio nella costruzione della realtà. Un'attitudine 
che abbiamo chiamato «esoplane tarla» e che trova 
compimento nella pratica del contattismo autonomo. 



Contattìsmo autonomo 

I contattisti sono persone che affermano di avere 
relazioni continuate con forme di vita extraterrestre. 
Quasi sempre sono portatori di un messaggio millena- 
ristico di solidarietà e di pace ma, come notava l'ufo- 
logo Antonio Ribera, sono persone semplici: «non in- 
contriamo vescovi, militari (di alto grado), politici o 
scienziati fra di loro»^'. Sono terrestri che rileggono 
quasi sempre il loro rapporto con gli extraterrestri at- 
traverso gli strumenti della religione e finiscono per 
creare gmppi di seguaci di matrice cultista. Personag- 
gi come Uri Geller, George Adamski, Eugenio Siragu- 
sa, Ashtar Sheran, Claude «Rael» Vorilhon, sono 
difficilmente credibili da un punto di vista materiali- 
sta e, a parte il caso Adamski che vedremo meglio in 
seguito, decisamente pericolosi nella loro aspirazione 
assolutista verso la creazione di nuovi culti religiosi. 
Contemporaneamente però sono lucidi latori di mes- 
saggi di indubbio valore politico: contro il nucleare, 
contro tutte le guerre, contro lo sfruttamento, per il ri- 
spetto di tutte le forme di vita, peifino per un «reddito 
di cittadinanza» indipendente da prestazioni lavorati- 
ve. A titolo di esempio riportiamo un passaggio della 
lettera inviata nella primavera del 1999 durante la 
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guerra in Jugoslavia 
dal contattista italia- 
no Giorgio Bongio- 
vanni ai maggiori lea- 
der politici e religio- 
si. Ad essi chiede di 
muoversi per l'imme- 
diata fine dei bom- 
bardamenti da parte 
della Nato: «Se que- 
sti importanti capi 
spirituali accoglieranno questo appello con indifferen- 
za, non tanto perché sono io a proporlo in quanto 
semplice stigmatizzato e mistico, ma perché non ne 
avvertono interiormente la necessità, allora sarà la 
prova definitiva che essi stessi sono succubi e vittime 
del potere economico, politico e militare»^^ 

Che messaggi di questo tipo si trovino associati in 
qualche modo alla presenza Ufo su Terra, indipen- 
dentemente dalla credibilità dei contattisti, è sinto- 
mo del carattere intimamente radicale e solidale cui 
naturalmente si associa la tematica extraterrestre. 

Minazzoli, pur con tutte le cautele del caso, arriva 
addirittura a individuare nei contattisti una sorta di 
avanguardia rivoluzionaria: essi «giocheranno sicura- 
mente un molo fondamentale come forza catalizzatrice 
di energia potenziale accumulata nel seno delle grandi 
masse umane: catalizzatrice di coscienza cosmica»^^ 

I contattisti hanno inoltre il merito di rompere il 
molo mediatore che l'ufologia istituzionale ha cerca- 
to di avocare a sé e rivendicare una capacità di inter- 
pretare e gestire in maniera autonoma il rapporto 
con gli alieni. 

Un contattismo di tipo materialista, privo di qual- 
siasi fondamentalismo e assolutamente laico rispetto 
all'attribuzione del fenomeno è quanto proposto dal- 
l'ufologia radicale: un tentativo cosciente di stabilire 
contatti di tipo politico con forme di vita extraterre- 
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stre, senza passare per alcuna istituzione ufologica, 
per alcun sedicente rappresentante del pianeta, per- 
ché solo in questo modo è possibile accelerare il pro- 
cesso di dissoluzione del Capitale-Terra. 

L'ufologia radicale non guarda sigli alieni come a po- 
tenziali liberatori, crede al contrario che siano solo i 
terrestri a poter creare le condizioni della propria li- 
bertà. In questo senso non ce distinzione fra lotta poli- 
tica e lotta ufologica. Ciascuna si risolve nell'altra. Tutte 
le battaglie per la liberazione dal lavoro, per l'autodeter- 
minazione dell'esistenza, contro lo sfruttamento sul- 
l'uoriìo e sull'ambiente sono immediatamente segnali di 
interfaccia che Terra manda siila confederazione aliena. 
D'altro csinto tutti i tentativi di interfaccia sono implici- 
tamente operazioni di rottura della quotidianità terre- 
stre, una rimessa in discussione radicale della blindatu- 
ra endoplanetaria che assicura le condizioni di replica- 
zione del Capitale-Terra. L'ufologia radicale non è dun- 
que né attendista né awentista, non aspetta l'arrivo di 
extraterrestri per la liberazione, ma lavora fin da subito 
a creare le condizioni p>erché il contatto sia possibile, 
perché Terra sia degna della Confederazione Intergalat- 
tica attraverso l'abbattimento di quei poteri che la con- 
servano nella barbarie. La consapevolezza è che sarà 
quello stesso abbattimento a creare le condizioni per 
una visibilità pubblica degli extraterrestri. 

Esoplanetarìsmo 

«Considerato secondo i suoi propri termini lo spetta- 
colo è Xafferìnazione dell'apparenza e l'affermazione di 
ogni vita umana, cioè sociale, come mera apparenza. 
Ma la critica che raggiunge la verità dello spettacolo lo 
scopre come la negazione visibile della vita; come una 
negazione della vita che è divenuta visibiley>^. Se la criti- 
ca di Debord si riduce al rimpianto per una vita negata 
che soccombe alle apparenze e finisce per non lasciare 
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alcuna reale opzione politica che non sia resistenziale, 
regressiva o di puro disvelamento di una verità rivolu- 
zionaria in quanto tale, l'ufologia radicale, riconoscen- 
do invece nell'Ufo le qualità di una vita divenuta visibile, 
ma contemporaneamente non negata, riapre alla con- 
cretezza l'ipotesi rivoluzionaria. L'esoplanetarismo è 
l'attitudine alla trasformazione della vita quotidiana in 
una prospettiva che riconosce il nuovo livello della 
realtà: queUo di un piaineta di simulacri che va a investi- 
re i propri capitali oltre la propria orbita. Quello di un 
pianeta tecno-informatizzato in cui i giochi della sedu- 
zione muovono oltre lo spazio semantico dell'identità. 
Quello di un pianeta le cui esigenze di trasparenza pas- 
sano per la sistematica negazione della vita che ospita. 

Definiamo, così, posterrestre la logica culturale di un 
pianeta ipersaturo alla ricerca di ulteriori spazi di agibi- 
lità. Crediamo che l'intelligenza non identificata del- 
l'Ufo, e la sua promessa di contaminazione e imbastar- 
dimento della specie umana, possa costituire il nuovo 
paradigma di riferimento per tutte quelle soggettività 
irriducibili alla logica di sfruttamento di un pianeta di- 
venuto Capitale. Come lucidamente anticipato da Gilles 
Deleuze e Félix Guattari, «la battaglia, se ce n'è una, or- 
mai si combatte altrove. I poteri costituiti hanno occu- 
pato la terra e hanno formato organizzazioni di popolo. 
I mass media, le grandi organizzazioni del popolo, del 
tipo partito o sindacato, sono macchine per riprodurre, 
macchine per fare il vago, che effettivamente disorien- 
tano tutte le forze terrestri popolari. I poteri costituiti ci 
hanno posto nella condizione di un combattimento ad 
un tempo atomico e cosmico, galattico»^^ Si tratta allo- 
ra, continuando a usare la terminologia dei due filosofi 
francesi, di cominciare a divenire alienP^, solo così si da- 
ranno le condizioni per una visibilità pubblica degli ex- 
traterrestri e per una liberazione della specie umana 
dalla propria miseria terrena. 
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Quello del 1947 fu un flap di consistenza inaudita; 
non passava giorno senza che si accumulassero sul ta- 
volo degli uffici speciali dell'aeronautica statunitense 
decine di resoconti dettagliati su attività Ufo nei cieli di 
ogni Stato. Le sporadiche apparizioni di tecnologie vo- 
lanti dalle prestazioni impossibili in cui fino ad allora 
si era andata strutturando l'informale casistica Ufo ini- 
ziava a riconfigurarsi su di un livello che per quantità e 
qualità delle manifestazioni lasciava trasparire una 
nuova e più significativa politica d'intervento esogeno 
negli affari di Terra. In quello stesso anno la definitiva 
smilitarizzazione del Giappone chiudeva l'ultimo signi- 
ficativo episodio della Seconda guerra mondiale conse- 
gnando definitivamente nelle mani della simulatoria 
contrapposizione tra blocchi ideologici contrapposti 
l'assoggettamento terroristico del pianeta. L'opposizio- 
ne ideologica Usa-Urss avrebbe inaugurato la stagione 
dei monopoli mondiali mostrando, in modo irreversi- 
bile e con una concordanza delle due parti che tuttora 
lascia sbalorditi, che il secondo conflitto mondiale ave- 
va sortito l'effetto di una contrazione geopolitica della 
superfìcie terrestre rispetto alla quale la frammenta- 
rietà dei poteri locali e nazionali non aveva più senso 
d'esistere. A distanza di pochi secoli dalla sua sedimen- 
tazione, la consistenza territoriale dello Stato-nazione 
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veniva definitiva- 
mente abolita da 
un conflitto inne- 
scato non per ra- 
gioni di diritto ma 
allo scopo di ri- 
configurare total- 
mente la geopoliti- 
ca terrestre sul 
modello dei cartel- 
li e dei monopoli 
industriali. A questo scopo Usa e Urss «mostravano re- 
ciprocamente i denti» ben consapevoli del fatto che ta- 
le mutamento avrebbe richiesto un tempo d'adatta- 
mento lungo rispetto al quede la Seconda guerra mon- 
diale rappresentava solo un pretestuoso innesco. 

Una vera e propria contrapposizione simulatoria in 
cui la divisione in blocchi ideologici fornirà ai promo- 
tori della gestione globalistica del pianeta un'adeguata 
massa biologica forgiata in termini di adattamento 
cognitivo da una precisa e iterata socializzazione al 
terrore atomico. Solo quarant'anni dopo la fine del 
conflitto gli Stati Uniti inizieranno a porsi sempre più 
esplicitamente come unici gestori del controllo e del- 
l'ordine del pianeta potendo contare su sacche di resi- 
stenza e d'antagonismo totalmente impreparate alle 
quali non rimarrà che la «resa incondizionata» e la 
consegna, al garante dell'ordine capitalista, del desti- 
no delle biologie terrestri. Antonio Negri e Michael 
Hardt hanno affeimato a questo proposito: «Dal pun- 
to di vista dello sviluppo capitalistico, il socialismo 
reale è stato un successo: ha portato al centro del 
mondo postindustriale un'immensa regione del piane- 
ta che attendeva ai margini dello sviluppo economico, 
e ha impresso una straordinaria accelerazione alla co- 
struzione del mercato mondiale»*. 

Per la prima volta nella storia. Terra poteva essere 
considerata a pieno titolo come un unico pianeta. Un 
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pianeta impegnato in un progetto globale di coopera- 
zione sociale che non lasciava nessuno escluso. La 
natura univoca di questa «chiamata alle armi» mo- 
dellata su un indiscusso modello di rapporto sociale - 
il Capitale - sortì come risultato più evidente dell'i- 
dentificazione del pianeta con la sua organizzazione 
storicamente data: il Capitale-Terra. La comunità 
umana sopra\^ssuta al secondo conflitto andava ri- 
configurandosi sempre più come prodotto di questa 
omogenizzazione entro lo spazio politico della comu- 
nità-capitale: «La mediazione tra esseri umani e qual- 
siasi realtà è il Capitale [ciò significa che] ogni atti- 
vità intrapresa da uno di noi deve incontrare l'ele- 
mento capitalizzante negli altri. Ciò che resta di 
profondamente vero nello studio di Marx è che da al- 
lora ogni traccia di attività umana è scomparsa. Noi 
non siamo che attività del Capitale»^ 

Inevitabilmente la nuova condizione terrestre, uni- 
ca entro l'area planetaria a noi nota, non poteva non 
implicare un'accelerazione nella politica d'intervento 
della fazione aliena non fedele alla prima direttiva, 
Y Alien Dissident, Già nel 1954 l'ufologo francese Aimé 
Michel, a seguito del flap europeo dei primi anni Cin- 
quanta, aveva rilevato la possibilità di stabilire princì- 
pi ortotenici, ovvero relazioni non casuali tra traietto- 
rie geoterrestri e ricognizioni Ufo\ L'ortotenia intro- 
duceva un importante principio, l'intenzionalità, pre- 
supposto necessario al fine di un'interpretazione poli- 
tica della fenomenologia Ufo. 

Solo retrospettivamente (e nello specifico solo per 
un'ufologia che vuole essere radicale) sarà possibile 
correlare la strategia ortotenica da parte degli oggetti 
volanti non identificati con le particolari circostanze 
geopolitiche dell'Europa degli anni Cinquanta. Le ma- 
nifestazioni Ufo tendono, infatti, a concretizzarsi lungo 
tracciati, più o meno traiettoriali, il cui senso è stretta- 
mente legato a eventi gravidi d'implicazioni sociopoliti- 
che. Questo è anche il senso della nota antitraiettoria- 
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lità della ricognizione 
Ufo^. La meccanica di 
questo processo è ben 
nota al movimento 
d avanguardia artisti- 
co-politica dell'Inter- 
nazionale Situazioni- 
sta che tra le proprie 
pratiche di riconfigu- 
razione anticapitali- 
sta dell'ambiente e 
della sensorialità ter- 
restre contemplava la 
strategia detta della 
derìva psicogeografi- 
ca'. Le Poer Trench 
sottolinea l'aspetto di 
concomitanza tra 
pratiche «eversixe» di 
traiellorialità psicogeografica teirestre e ortotenia alie- 
na quando accenna alla concomitanza di fattori che le- 
gano l'oilotenia alle pratiche dmidiche traiettoriali sco- 
peite da Alfred Watkins e rese pubbliche con il saggio 
The Old Straiglìt Track (1922). Lo stesso Le Poer Trench 
sottolinea giustamente l'aspetto «mito-politico» espres- 
so dalle ley lines"" dmidiche e la loro concomitanza con 
le strategie di na\igazione Ufo; tuttavia egli sbaglia nel- 
l'attribuire la primigenia di tale soviìapposizione al se- 
gretario del Lev Hunter Club, James Goddard. In realtà 
fu Tony Wedd, inventore e pilota della Rovai Air Force, 
nel 1961 a notaio come quelle linee i^tte assomigliasse- 
l'o soiprendentemente a quelle tracciate in Francia nel 
1955 da oggetti volanti non identificati. Wedd era con- 
vinto, inoltre, che gli Ufo fossero astronavi aliene che 
utilizzavano le ley per orientai^i nella navigazione. 

Nonostante l'evidenza di una sovrapposizione tra 
ricognizione Ufo e rilevanti eventi geopolitici su Ter- 
ra, per Aimé Michel sarà impossibile congelare stori- 
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camente le fenomenologie fino a giungere all'elabora- 
zione di una vera e propria «ortotenia politica». Ben 
presto l'ufologo francese subirà tali e tante pressioni 
nel senso di una revisione della propria teoria che 
neanche l'amicizia con l'ufologo argentino rivoluzio- 
nario Dante Minazzoli gli consentirà di rielaborare in 
maniera sistematica i princìpi dell'analisi ortotenica. 

In una direzione più esplicitamente politica si atte- 
stano, invece, le analisi ortoteniche condotte nel 1960 
dal ricercatore brasiliano Olavo Fontes. La mappa or- 
totenica ottenuta da Fontes su avvistamenti e segna- 
lazioni verificava un netto interesse dell'attività rico- 
gnitiva Ufo per le installazioni militari evidenziando 
le implicazioni strategiche e politiche del fenomeno. 

Tuttavia le precondizioni che spingeranno l'intera 
Confederazione a intensificare la propria strategia 
d'infiltrazione entro lo spazio aereo di Terra risalgono 
almeno a un decennio prima della tecnica di rileva- 
zione ortotenica di Aimé Michel. Lo scenario ufologi- 
co della fine degli anni Quaranta è infatti la storia 
della fazione aliena dissidente impegnata nello stabi- 
lire linee politiche di contatto tra terrestri e forme di 
vita extraterrestre. 



Europa del Nord 

Nel 1946 la Svezia fu interessata da un'intensifica- 
zione dell'attività ricognitiva Ufo senza precedenti. Le 
ragioni ortoteniche di tale scelta strategica sono da ri- 
cercarsi nella situazione politica della Svezia di quel 
periodo: in quello stesso anno la politica socialdemo- 
cratica del primo ministro svedese Erlander diventa- 
va lo strumento riformista di penetrazione dell'anti- 
comunismo nell'Europa nordoccidentale. La social- 
democrazia di Erlander apriva un importante fronte 
di penetrazione per il capitalismo in zone geografiche 
toccate solo marginalmente dal secondo conflitto 
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mondiale. A fronte di ciò, il flap di «razzi fantasma» 
che colpì la Svezia in quell'anno costituisce il test con 
cui la dissidenza aliena inaugura un primo significa- 
tivo circuito comunicativo con i terrestri. Tuttavia la 
risposta terrestre non sarà molto incoraggiante; pro- 
va ne è il fatto che, a cinquant'anni di distanza da 
quel flap, il testimone più significativo di quell'evento 
resta Costa Carlsson (protagonista di un famoso avvi- 
stamento seguito dall'atterraggio del veicolo Ufo) sul- 
la cui testimonianza restano forti dubbi avvalorati da 
comprovate manipolazioni deiriR-2. La testimonian- 
za di Carlsson finisce con l'inaugurare un nuovo im- 
pianto interpretativo del fenomeno, ovvero la tran- 
quillizzante spiegazione sulla natura terrestre delle 
apparizioni Ufo. Il risultato più evidente di quella 
manipolazione risiede tuttora nel fatto che quell'e- 
vento continua a essere classificato come il caso dei 
«razzi fantasma», presupponendo per esso una natu- 
ra inequivocabilmente terrestre. 

Proprio dall'analisi del caso Carlsson emerge la vo- 
lontà del Governo svedese d'interrompere sul nascere 
quel circuito interattivo potenzialmente destabiliz- 
zante tra terrestri e forme di vita extraterrestre. Non 
poteva essere altrimenti come emerge con forza dalle 
considerazioni sull'importanza strategica della Svezia 
ai fini della penetrazione della logica del Capitale. 

Dal canto suo Costa Carlsson - in seguito consacra- 
tosi alla grande industria - dopo un primo debole ten- 
tativo di perorare la tesi extraterrestre, svilupperà un 
atteggiamento compiacente rispetto alla normalizza- 
zione del fenomeno awenuta nel nome di fantomatici 
quanto improbabili V-7 di progettazione sovietica. 

Chi ha frequentato per qualche 
tempo l'intricato mondo dell'ufo- 
logia conosce bene questa strate- 
gia d'attribuzione del fenomeno 
Ufo a non meglio identificate tec- 
nologie terrestri Top Secret. Tale 
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pratica risponde in maniera immediata alla necessità di 
depistare l'indagine ufologica (debunking) ogni volta 
che si presenta un caso che rimanda in modo evidente 
aiìa natura di tecnologie non terrestri. 

Appare strano che lufologia tradizionale non sotto- 
linei mai abbastanza efficacemente la compiacenza 
mostrata dalle due superpotenze nel non smentire le 
reciproche accuse d'impiego di armi Top Secret ai fini 
di un improbabile quanto insensato spionaggio politi- 
co-militare. Si è invece preferito indagare le sopravvi- 
venze e gli intrecci del nazismo post-bellico con alcuni 
comparti militari statunitensi. Che quest'intreccio 
rappresenti un momento particolarmente importante 
nella storia dello sviluppo capitalistico è fuor di dub- 
bio, esso però non ci dice nulla di nuovo sul già accer- 
tato spirito imperialistico dell'amministrazione politi- 
ca del continente americano e sulla capacità d'integra- 
re al suo intemo elementi produttivi anche apparente- 
mente divergenti. Restando all'interno di questo qua- 
dro esplicativo, si giunge tutt'al più a ùn obsoleto 
quanto inefficace antiyankeesmo che, invece di illumi- 
narci sullo statuto spettacolare della contrapposizione 
delle superpotenze, chiude strumentalmente su una 
visione volontaristica e soggettivistica della ricerca del 
potere. Proprio questa interpretazione semplicistica e 
riduzionistica sembra guidare i filoni «più estremi» 
dell'ufologia borghese, laddove essa interpreta le cau- 
se del proprio immobilismo e delle reticenze in merito 
al proprio oggetto di studio, come occulta volontà di 
qualche politico o di qualche commissione segreta^ 

Di fatto, proprio questa concezione ingenua dei 
processi di produzione del dominio spingono l'ufolo- 
go a delimitare il campo d'intervento del cover-up alla 
sola materia ufologica. Al contrario, il disvelamento 
del «gioco delle parti» nel conflitto ideologico USA- 
Urss chiarisce come il meccanismo di cover-up sia un 
principio che non lascia illeso nessun momento della 
consuetudine quotidiana riproducendosi come rap- 
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porto astratto entro la sfera d'interrelazioni terrestri. 
La «Congiura del silenzio», svuotata e opportunamen- 
te rivenduta nei formati tascabili della letteratura ufo- 
logica d'intrattenimento, rappresenta in realtà un mo- 
mento particolare dell'investimento globale capitali- 
stico che mira a ridurre al silenzio tutta la massa criti- 
ca non immediatamente riconducibile al suo modello 
estetico politico. 

La reazione Usa 

L'esperienza europea può essere considerata, dal 
punto di vista dell'infiltrazione deìY Alien Dissidente co- 
me un vero e proprio fallimento. Se della verifica di 
un canale comunicativo si trattava, tale verifica neces- 
sitava evidentemente di tempi più lunghi. 

La strategia aliena aveva, fino a quel momento, pri- 
vilegiato la manifestazione visiva ponendosi, di fatto, 
a un Hvello comunicativo contiguo a quello della co- 
municazione-percezione terrestre. Il volo ricognitivo 
come strumento comunicativo tende, infatti, alla 
creazione di strutture narrative e schemi discorsivi 
del tutto generali che, nella loro radicale non-identifi- 
cabilità, violano l'ordine sintattico prestabilito senza 
presupporre nuove e più complesse forme comunica- 
tive (telepatia, remote review ecc.). 

Rispetto al precetto del filosofo Wittgenstein - che 
nella sua volgarizzazione suona pressappoco così: 
«non si dovrebbe parlare di ciò che non si può dire» - 
largamente accettato dal becero e reazionario buon 
senso scientista, la ricognitivià Ufo si pone a un livel- 
lo conflittuale di generazione del senso: esso crea mo- 
delli mentali che aprono all'esplorazione e alla critica 
della ragione terrestre fino a problematizzare la stes- 
sa razionalità gravi tazionale^ Come ebbe a dire l'ufo- 
logo Dante Minazzoli, «il messaggio che essi ci vo- 
gliono trasmettere non è scientifico ma sociale e poli- 



84 



Ufologia radicale 



tico». L'incapacità di cogliere la configurazione sin- 
tattica del messaggio alieno è, quindi, attribuibile a 
una chiusura endoplanetarìa radicata e sedimentata 
entro la coscienza terrestre. In questo senso, l'attuale 
fase di rarefazione della fenomenologia Ufo è connes- 
sa all'incapacità terrestre d'esprimere una conflittua- 
lità antagonista, precondizione imprescindibile per la 
creazione di un canale comunicativo fra specie uma- 
na e forme di vita extraterrestre. 

Ma torniamo al flap svedese: il suo effetto fu quello 
di regalare un certo margine di vantaggio alla riorga- 
nizzazione del capitale terrestre al fine di prevenire ef- 
ficacemente il ripetersi di un tale tentativo di penetra- 
zione. Noti sono infatti i passaggi d'infomiazione av- 
venuti tra il quadrante nordeuropeo interessato al flap 
del 1946 e gli Stati Uniti: già nel 1947 gli Usa saranno 
in grado di gestire militarmente l'emergenza Ufo. 

Se l'ufologia borghese ha per anni propagandato la 
propria nascita con il caso Kenneth Arnold del 1947, in 
realtà la sua filiazione è tutta intema allo spazio strate- 
gico militare. Il carattere simulazionista, disinformati- 
vo e spettacolare dell'ufologia si spiega proprio in rela- 
zione agli ambienti che originariamente le diedero vita. 
Allo stesso modo, ad esempio, si sono rivelate infonda- 
te tutte quelle teologie della liberazione fondate sul po- 
tenziale emancipativo della rete Internet; come l'ufolo- 
gia, quest'ultima si genera nel settore della sperimenta- 
zione militare e tale portato continua a condizionarne 
l'autonomia. Come vedremo poi, in ufologia il cordone 
ombelicale con l'esercito non è mai stato reciso. Anche 
laddove l'apparato spettacolar-militare viene pesante- 
mente criticato - è il caso della critica al segreto milita- 
re culminato col declassificazionismo e la fiducia ufo- 
logica in provvedimenti legislativi di «trasparenza» co- 
me il Foia - si celano legami d'indissolubile fedeltà. 

Il 23 dicembre del 1946 il comandante in capo delle 
forze militari svedesi inoltrava il proprio rapporto sul 
flap nordeuropeo. Le conclusioni, magistralmente ar- 
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chitettate, suggerivano di approcciare al «nuovo» fe- 
nomeno in termini di spiegazione terrestre. In realtà, 
l'evidenza delle incursioni extraterrestri che il flap sve- 
dese portava all'ordine del giomo delle emergenze mi- 
litari era iniziata molto tempo prima trovando nei ter- 
restri una specie incapace di gestire un contatto inter- 
planetario. E possibile che in questo senso la strategia 
aliena abbia finito per rinunciare a una releizione poli- 
tica interspecifica preferendo invece operare attraver- 
so contatti con singoli terrestri. 

Tra il 1946 e il 1947 però gli Stati Uniti avranno 
avuto tutto il tempo d'organizzarsi per gestire la mi- 
naccia esogena. Dal 1947 in poi i casi di manifesta- 
zione Ufo potranno essere catalogati sotto la rubrica 
di «non autorizzate intromissioni esogene entro la 
sfera degli affari terrestri». Precedentemente la feno- 
menologia Ufo si era configurata con attributi di tota- 
le eccezionalità e la sua classificazione rimaneva del 
tutto incerta e non codificata militarmente. A questo 
periodo appartiene il caso del comandante Jack E. 
Puckett (1946) impegnato nell'intercettazione di un 
enorme sigaro volante (conformazione che ritornerà 
spesso nella casistica Ufo). Casi analoghi erano stati 
già registrati durante il secondo conflitto mondiale: 
significativamente l'apparizione di oggetti volanti 
non identificati seguiva le traiettorie dei caccia impe- 
gnati in operazioni di guerra. 

La codificazione militare del fenomeno Ufo (sigla 
che sottintende l'incui^ione di veicoli non autorizzata 
nei cieH di uno Stato) era stata preceduta da quella 




forgiata dai piloti dei 
caccia dell'aeronautica 
militare statunitense: 
foO'fighters, In questo 
periodo la fenomenolo- 
gia Ufo veniva ancora 
descritta come assolu- 
tamente irriducibile alle 
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logiche d'identificazione militare e ai foo-fìghters veni- 
va attribuita una natura paraesoterica. 

Dal 1946 lo scenario europeo perde d'importanza ri- 
spetto ai progetti di sviluppo di un asse antagonista ex- 
traterrestre. Con ogni probabilità, l'esperienza svedese 
fornì all'Alien Dissident elementi di decisione tali da far 
propendere per uno spostamento di strategia verso 
quei luoghi dove più esplicitamente si concentravano i 
centri decisionali del potere terrestre. In questo senso, 
l'ortotenia aliena mostrerà una notevolissima capacità 
di prefigurazione rispetto agli accadimenti geopolitici 
futuri; lo scenario scelto per la «fase due» non poteva 
non coincidere con il territorio statunitense. 

Proprio negli Stati Uniti la fenomenologia Ufo inau- 
gurerà quel fenomeno di sorveglianza degli apparati 
militari terrestri, ben noto agli ufologi e chiaramente 
riconosciuto nell'analisi di Olavo Fontes. 

Il caso del sigaro volante che coinvolse il comandan- 
te Puckett nel 1946 anticipa di un anno l'inaugurazio- 
ne di questa nuova strategia aliena. Già nel '48 le rico- 
gnizioni Ufo sopra e in prossimità di installazioni mili- 
tari costituiscono un problema che gli Stati Uniti sa- 
ranno chiamati a gestire concretamente. Rispetto alla 
vicenda Puckett, più significativo pare allora il caso 
Mantell che segue quella che con ogni probabilità resta 
la simulazione ufologica più complessa mai realizzata: 
l'Ufo-crash di Roswell di cui si parlerà più avanti. 

Il caso Mantell 

Il capitano Thomas Mantell era un pilota della 
Guardia Nazionale. Il suo decesso avvenne il 7 gen- 
naio del 1948 a seguito del tentativo di intercettare un 
Ufo. L'inseguimento ebbe un epilogo tragico che vide 
l'aereo-caccia di Mantell schiantarsi al suolo in circo- 
stanze a tutt'oggi considerate misteriose. Dopo esser- 
si alzato in volo a bordo del suo caccia F-5 1 Mustang 
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per intercettare un oggetto volante in transito sulla 
base militare di Godman Field nel Kentucky, Mantell 
diede vita a un lungo inseguimento che si protrasse 
per mezz'ora. Durante questa mezz'ora il pilota fornì 
alla base una descrizione del gigantesco oggetto in- 
tercettato e dei suoi movimenti. Quando le trasmis- 
sioni si interruppero inizisirono le operazioni di recu- 
pero che accertarono l'avvenuta morte di Mantell. 

Tuttavia, in questo caso, il condizionale sarebbe 
d'obbligo; non tanto per l'incidente in sé, quanto per 
l'impicinto esplicativo che l'aeronautica militare fornì 
al fine di dare una spiegazione dell'evento. Il caso 
Mantell, infatti, possiede tutti i requisiti per divenire 
un classico dell'ufologia endoplanetaria: perché allo- 
ra non costmirlo ad hoc? Francamente il dubbio è le- 
cito; lo è, a maggior ragione, se si tiene conto del fat- 
to che questo caso ha impegnato per anni gli ufologi 
in indagini che tentavano di comprendere gli aspetti 
«caratteriali» dell'Ufo in questione. Vale la pena ad- 
dentrarsi più in dettaglio nella costruzione di questo 
caso tenuto conto del fatto che esso appare come un 
caso simbolo del debtmking antiufologico e procapi- 
taUstico. 

Accettando il presupposto che quel 7 gennaio del 
1 948 un caccia si sia realmente alzato in volo per in- 
tercettare un Ufo (ipotesi che anche se smentita non 
invaliderebbe la tesi qui sostenuta ma, anzi, la raffor- 
zerebbe) come i resoconti dell'epoca documentano, le 
cause della morte del suo pilota potevano essere mol- 
tissime. Innanzitutto dovevano essere prese in consi- 
derazione le avarie che potevano interessare un aereo 
azzardatamente spinto all'inseguimento di una tecno- 
logia aliena propulsivamente ben più matura. Al con- 
trario, come documentano i resoconti, le cause strut- 
turali furono sistematicamente scartate. In modo 
senza dubbio tendenzioso, l'Air Force attribuì la mor- 
te di Mantell a uno svenimento dovuto a onossiemia 
che sarebbe seguita all'innalzamento del caccia a 
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quota oltre 6.000 metri senza che il pilota avesse in- 
dossato la maschera per l'ossigeno. 

Di fatto, a meno di voler accettare la completa idio- 
zia tecnico-tattica del pilota, la tesi sostenuta dall'Air 
Force si presentava come un ottimo innesco per avva- 
lorare l'ipotesi di una natura conflittuale delle mani- 
festazioni Ufo. 

Serviva solo un uomo pronto a perorare sfacciata- 
mente questa tesi per trasformare quello del capitano 
Mantell nel primo caso di abbattimento di un aereo 
terrestre da parte di 

una aliena. ^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

corpo ^^^^^^^^^^^^^^^^HH 
scrit- ^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

tore e giornalista ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 
con una certa ere- ^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 
dibilità, Donald Key- ^^^^^^^^^^^^^^^^^|H 
hoe come ^^^^^^^^^^^^^^^^^Hb 

la persona giusta. ^^^^^^^^^^|^^H|^^h| 
Destinato a divenire ^^^^^^^^^^^^HH^^^S 

in pochissimo tem- ^^^^^^^^^^■^^^^B^™ 

po il leader dell'ufologia «civile», Keyhoe è forse il te- 
stimone più illustre di quel legame mai reciso tra ufo- 
logia e apparati militari al servizio del capitale che da 
almeno cinquant'anni inquinano e depotenziano la 
fenomenologia Ufo. 

Keyhoe lavorò indisturbato alla mistificazione del 
caso Mantell potendo contare su un presunto testi- 
mone che vide esplodere l'aereo prima del contatto 
con il suolo; ma soprattutto potè contare sul segreto 
impenetrabile che avvolse i resti del corpo e dell'F-S 1 
pilotato da Mantell. I dubbi sollevati da Keyhoe ri- 
spetto al caso Mantell andavano esplicitamente nella 
direzione suggerita dall'USAF: quella dell'abbattimen- 
to. Gli ufologi dell'epoca, più interessati al prestigio 
della testimonianza che all'emozionalità espressa dal 
caso in questione, furono ben lieti di accettare le con- 
clusioni di Keyhoe tributandogli un posto di prim'or- 
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dine entro le proprie fila. In quegli anni la strategia 
emergente del debunking ufologico consisteva in un 
genere di depistaggi che, pur concedendo qualche 
scomoda verità come l'attribuzione extraterrestre del- 
la fenomenologia Ufo, garantiva effetti ben più im- 
portanti sul lungo periodo. Con ogni probabilità si 
considerò più che realistica l'ipotesi di un prossimo 
contatto pubblico tra extraterrestri e terrestri; in que- 
sto caso negare semplicemente il fenomeno non 
avrebbe sortito l'effettp desiderato. Più utile risultava 
somministrare piccole porzioni di una realtà emer- 
gente posta però in una luce del tutto deformata: insi- 
nuare il dubbio e la paura, indurre le biologie terre- 
stri a un innadzamento delle barriere endoplanetarie. 

Dal canto suo, la dissidenza aliena non aveva sJcun 
interesse a manifestarsi pubblicamente prima del 
momento in cui l'emozionalità terrestre non avesse 
mostrato concreti segnali d'apertura all'ipotesi di un 
sincretismo interplanetario e una tensione all'abbatti- 
mento delle convenzioni politiche e culturali impe- 
ranti. Il rischio concreto era quello di sottrarre le bio- 
logie ten^estri a un dominio mito-politico - il capitale 
- per sottometterle a uno nuovo - quello alieno. L'esi- 
genza d'instaurare un rapporto tra pari guidò, e anco- 
ra guida, la strategia d'infiltrazione aliena. Retrospet- 
tivamente l'esigenza di ammettere piccole porzioni di 
verità sulla fenomenologia Ufo appare come una 
preoccupazione che prefigurava in maniera errata le 
tensioni aliene. Il debunking preferì muoversi sull'in- 
certo teiTitorio dello svuotamento politico della stra- 
tegia d'infiltrazione, proponendo l'immagine di un 
alieno immotivatamente cattivo, mentre questo si li- 
mitava a violare «visibilmente» l'apparente impre- 
scindibilità dell'ordine capitalistico. 

Al contrario di quanto sostiene l'ufologia borghese il 
vero problema del debunking non è rappresentato dal- 
l'attribuzione della fenomenologia Ufo a palloni sonda 
o a specifici allineamenti di pianeti, quanto piuttosto 
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dalla melliflua rilettura dell'intenzionalità della confe- 
derazione aliena in termini endoplanetari. 

La semplicistica negazione del fenomeno lascia co- 
munque aperti spazi significativi per la genesi di un'e- 
mozionalità esoplanetaria, mentre il programmatico 
svuotamento dello spessore politico dellortotenia alie- 
na e la presupposizione di un'immotivata ostilità rap- 
presentano un pericolo ben più insidioso della sempli- 
ce negazione del fenomeno. 

U caso Gorman 

Se la drammaticità del caso Mantell costituisce un 
«piatto ghiotto» per la controffensiva capitalistica, non 
immediatamente riducibile a tale strategia appare l'a- 
nalogo caso del tenente della Gusirdia Nazionale Geor- 
ge Gorman. 

Alle 21 del 1 ottobre 1942 Gorman, a bordo del suo 
F-5 1 , fu costretto a interrompere le manovre di atter- 
raggio a Fargo nel Nord Dakota a causa della presen- 
za di uno strano oggetto luminoso e pulsante. Decise 
di intercettarlo e si lancio sull'obiettivo. La luce non 
si fece raggiungere salendo verticalmente. Gorman 
cercò di cabrare per tagliarle la strada ma il piccolo 
globo luminoso sfuggì nuovamente. Il «duello» prose- 
guì per oltre venti minuti: ogni volta che la luce scar- 
tava l'aereo di Gorman, smetteva anche di pulsare 
poi, dopo un ultimo scarto, la luce saliva nuovamente 
fino a scomparire definitivamente dal campo visivo a 
una velocità non convenzionale. 

Anche per il caso Gorman, il debunker Keyhoe ten- 
terà un'estrema difesa dell'ipotesi extraterrestre la- 
sciando ancora una volta completamente scoperto l'a- 
spetto politico del caso in questione. Tuttavia Gor- 
man, sopravvissuto all'operazione d'intercettazione, si 
renderà irriducibile all'operazione di stmmentalizza- 
zione tentata da Keyhoe persistendo nell'awalorare 
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una tesi di intelligenza intenzionale rispetto all'ogget- 
to da lui intercettato. In questo modo Gormain, sei an- 
ni prima di Aimé Michel, introduceva la complessità 
dell'aspetto intenzionale entro la fenomenologia Ufo. 
L'immagine di un inspiegabile quanto inaccertabile 
«sadismo Ufo» lasciava il posto a un processo di com- 
prensione della fenomenologia che chiamava in causa 
processi più complessi connessi ad aspetti comunica- 
tivi ed espressivi. Se infatti d'intenzionalità si trattava, 
il «duello» aereo sostenuto da Gorman doveva ascri- 
versi a un processo di creazione di senso diverso da un 
semplicistico Space Invaders, L'esperienza vissuta da 
Gorman era, infatti, più prossima a quella di una dain- 
za aerea o di un duello rituale che a quella di una vera 
e propria caccia, sostenuta tra l'altro senza l'impiego 
di armi da entrambe le parti. 

Il caso Gorman aprì una seria contraddizione nella 
gestione pubblica del fenomeno Ufo da parte della 
strategia capitalistica. Sui due estremi Mantell e Gor- 
man prenderà avvio il lavoro della prima commissio- 
ne ufficiale d'inchiesta ufologica che sceglierà per se 
stessa il nome di Sign mostrando un alto grado di 
consapevolezza rispetto alla natura segnica e simboli- 
ca del conflitto che in quegli anni si stava consuman- 
do nei cieli di Terra. 



Cibernetica e parafisica 

L'aspetto dell'intenzionalità costituì l'elemento più 
destabilizzante dell'intera fenomenologia Ufo. Risultò 
immediatamente evidente per il capitale la necessità 
di rapportarsi a questo fenomeno con armi nuove, ap- 
partenenti più a un approccio di tipo p^icosociale - se 
gli alieni infatti non si potevano sconfìggere, si poteva 
prevenire la nascita di un asse antagonista alieno-ter- 
restre agendo direttamente sull'emozionalità terrestre 
- che a quello tradizionalmente militare. 
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Questo nuovo fronte di intervento venne rafforzato 
estendendo il problema dell'intenzionalità a nuove e 
neonate discipline tecnico-scientifiche. Anche in que- 
sto caso, la reazione del capitale si configurò come 
strategia di lungo termine: lo slancio vitalistico intro- 
dotto dall'intenzionalità non venne rozzamente nega- 
to. Al contrario, il vitalismo e l'intenzionalità iniziaro- 
no a permeare discipline scientifiche nascenti in grado 
di integrare al proprio intemo tali aspetti. Divenendo 
più fluide e olistiche queste discipline si preparavano a 
inglobare la stessa natura della fenomenologia Ufo. 

Nel 1948, una serie di studi a 360° sui sistemi d'in- 
terazione biologica ed ecosistemica iniziò a converge- 
re intomo a una disciplina che prenderà, in seguito, il 
nome di «ciber- 
netica». Lo sti- 
molo essenzia- 
le all'innesco di 
questi studi fu 
la creazione nel 
1944 del primo 
calcolatore di- 
gitale da parte 
del professore 
Howard Aiken. 

Questo nuo- 
vo oggetto po- 
neva all'ordine del giorno una serie d'analisi e di spe- 
culazioni tecnico-filosofiche che avrebbero ridefinito 
integralmente le concezioni fino ad allora accettate 
sull'intelligenza e sul comportamento intenzionale. 
Complessivamente l'intelligenza cessava di essere un 
processo stmtturale legato a una certa architettura 
biologica per riconfigurarsi come processo emergente 
entro una rete d'interazioni, capace di modificare 
l'ambiente estemo. In questo senso la fenomenologia 
Ufo presentava tutte le caratteristiche di un processo 
che manifesta intelligenza. 
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In quegli anni, gli ambiti interessati dalla ciberneti- 
ca si andavano rapidamente moltiplicando. Anche set- 
tori tradizionalmente ritenuti preclusi a riflessioni del 
genere finirono per fare i conti con questo nuovo pa- 
radigma interdisciplinare. Come sarebbe stato facile 
prevedere, lo stesso problema della fenomenologia 
Ufo finì per esseme interessato. Non solo, il fenomeno 
Ufo contribuì ad accelerare lo sviluppo stesso della di- 
sciplina cibernetica divenendo una sorta di oggetto 
esemplare della sua indagine. D'altro canto, solo un 
approccio olistico, e interdisciplinare, avrebbe potuto 
tentare di spiegare un fenomeno così contraddittorio 
cominciando a comprenderne le caratteristiche deter- 
minanti e le costanti più significative. 

Il compito della cibemetica «di prima generazione» 
era quello di costmire un modello d'ambiente biologi- 
co in grado di funzionare come sistema, capace d'inte- 
grare all'interno di una rete di relazioni significative 
qualsiasi fenomeno osservato. Poco importava se il fe- 
nomeno presentava caratteristiche, per così dire, 
«esotiche». Per quanto inconcepibili fossero, le sue ca- 
ratteristiche dovev^ano trovare posto entro il sistema 
cibernetico di interazioni. 

Le manifestazioni Ufo iniziarono così ad essere in- 
dagate e comprese non più in virtù di una provenien- 
za estranea a Ten^a, ma come fenomeni informazio- 
nali, nel senso di una loro capacità modificativa ri- 
sj>etto all'ambiente terrestre. In realtà la natura infor- 
mazionale della fenomenologia Ufo sarà esplicitata 
solo molti anni dopo dalle tesi dell'ufologo-informati- 
co Jacques Vallèe che presentò in ufologia il proprio 
modello di «Universo Informazionale». Un modello 
che si attirò non poche - ed entro una certa misura 
motivate - critiche di debunking: Vallèe si prestava in- 
dubbiamente alla riduzione della complessità della 
fenomenologia Ufo. Il problema della provenienza ve- 
niva saltato a piè pari per concentrarsi sul problema 
degli effetti. In questo modo, coerentemente con il 
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programma di cover-iip degli anni Cinquanta, si per- 
veniva sì all'affermazione dell'intenzionalità, ma essa 
risultava completamente integrata entro parametri di 
valutazione terrestre. D'altro canto l'ipotesi di Vallèe 
rilevava l'esistenza di un processo di comunicazione 
in atto (alieno-terrestre) che la stessa ufologia si sfor- 
zava di sottovalutare al fine di non entrare in con- 
traddizione con gli apparati militari. 

L'approccio cibernetico riusciva ad accettare un'in- 
tromissione «esoterica» come quella Ufo entro il pro- 
prio impianto esplicativo al fine di depotenziare gli 
aspetti di radicale alterità del fenomeno. In questa di- 
rezione si muove r«ipotesi parafìsica» proposta dallo 
stesso Vallèe negli anni Settanta: la fenomenologia 
Ufo sarebbe in realtà una proiezione nella nostra di- 
mensione di tecnologie e di biologie operanti su di un 
altro piano dimensionale: una realtà parallela, un'in- 
cursione di materia esotica attualizzata entro le di- 
mensioni di sensorialità terrestre. Terrestre e non-ter- 
restre si presenterebbero allora su un unico piano 
sincronico di consistenza: eliminata la possibilità del 
viaggio interplanetario, il contatto sarebbe fmtto del- 
l'apertura di un varco d'infiltrazione informativa fra 
un sistema e l'altro. Comprensibilmente lo scambio 
informativo perverrebbe a una graduale ma costante 
trasformazione dei due ambienti sensoriali. È facile 
vedere come nella teoria Parafisica la fascinazione 
sovversiva deWaltro da sé abbia ceduto il passo a una 
più tranquillizzante convivenza interdimensionale e 
aperto - in maniera imbarazzante - l'ufologia al cam- 
po dell'esoterismo. 

Ma torniamo agli anni Cinquanta, è infatti in que- 
sto spazio temporale che l'apparato tecnico-scientifi- 
co terrestre comprenderà definitivamente la necessità 
di rapportarsi al fenomeno ufologico in termini di 
manipolazione della psicologia terrestre. A soli quat- 
tro anni dalla fondazione della disciplina cibernetica 
il capitano Edward Ruppelt, capo della successiva 
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commissione Gmdge, cornerà l'acronimo «Ufo» (1952) 
al fine di contestualizzare la fenomenologia nell'am- 
bito dei fenomeni aerei «non autorizzati». Che questo 
approccio all'ufologia rimandasse in realtà a una più 
complessa trasformazione in atto nei processi del ca- 
pitale è comprovato da una serie di significative coin- 
cidenze. 

Di fatto la possibilità d'indagare in maniera fluida 
e olistica fenomeni come quello ufologico risiedeva 
nella conformazione, anch'essa fluida e olistica, che il 
capitale andava assumendo negli anni Cinquanta. La 
necessità d'estendere il dominio all'intera crosta ter- 
restre necessitava di tecniche intrusive ben più raffi- 
nate della semplice imposizione militare. Il controllo 
e il dirottamento dei processi informativi, la sistema- 
tica simulazione d'eventi, rispondevano in maniera 
soiprendente alla possibilità di estendere il comando 
capitalista sull'intero pianeta socializzando emozio- 
nalmente i terrestri a uno sviluppo schiavistico-coo- 
perativistico. 

Proprio in quegli anni negli Stati Uniti si procedeva 
all'attuazione di una fase decisiva in merito alla di- 
sgregazione del pregresso ordine capitalistico in favo- 
re del nuovo modello di dominio. Nel 1948, in prossi- 
mità dei casi Mantell e Gorman si consumava un 
evento decisivo in relazione alla sussunzione da parte 
del capitale del suo antagonista storico: la classe ope- 
raia. L'evento in questione è lo storico accordo stipu- 
lato dalla General Motors con le forze sindacali per la 
programmazione di scatti automatici del salario lega- 
ti al costo della vita. Quell'accordo inaugura la seg- 
mentazione e il depotenziamento del fronte operaio, 
da allora combattuto sempre meno attraverso la re- 
pressione violenta delle lotte, quanto piuttosto attra- 
verso concessioni padronali che avevano lo scopo di 
sgretolare il fronte rivendicativo. Come la storia ha in 
seguito mostrato, la «scala mobile» funzionerà da am- 
mortizzatore sociale nei momenti di inasprimento del 
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conflitto riassorbendo «a prezzo di mercato» la riven- 
dicazione di un'alternativa di vita. Certamente si trat- 
tava di un'innovazione decisiva rispetto alla politica 
d'impresa: come per il fenomeno Ufo, il problema 
non veniva represso e cancellato ma evidenziato e fil- 
trato attraverso procedure di riduzione della com- 
plessità che riproponevano la questione sotto il paci- 
ficato aspetto della contrattazione. 

Pur non rientrando direttamente nel campo di com- 
petenze della confederazione aliena, questa ristmttu- 
razione, che trova una corrispondenza nella reazione 
capitalista al tentativo d'infiltrazione deìVAlien Dissi- 
dent, porterà a un'accelerazione delle procedure di 
contatto. La modularità, con cui il capitale si era ri- 
configurato di fronte all'ipotesi di un contatto inter- 
planetario, impresse un'accelerazione alla politica di 
visibilità aliena tale che tra la fine del 1940 e il 1952 si 
assistette negli Usa al più intenso flap che la storia 
ufologica ricordi. 

La concentrazione d'avvistamenti Ufo su impianti 
logistico-militari dal 1947 in poi segna l'ingresso in 
scena di una confederazione aliena decisa a imporre 
una misura di contenimento all'inarrestabile ascesa 
del capitalismo globale su Terra. Dal 1947 gli Ufo di- 
verranno un problema da gestire come preservazione 
dell'ordine pubblico; l'ingerenza aliena entro gli affari 
di Terra diverrà una costante rispetto alla quale l'a- 
scesa capitalista dovrà più volte ritardare la propria 
definitiva consacrazione. In questo senso, nessuno 
tra i responsabili delle commissioni d'indagine sui fe- 
nomeni aerei anomali negherà l'implicazione di pro- 
blemi d'ordine politico rispetto al lavoro d'investiga- 
zione svolto. Allo stesso modo, fra le pagine dei me- 
morandum compilati in sede di investigazione tro- 
verà spesso rilievo la significativa raccomandazione, 
rivolta agli operatori dell' «industria della produzione 
culturale», di minimizzare o di dissimulare gli aspetti 
relativi alla fenomenologia Ufo. 
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Tuttavia, il problema del contenimento di una spin- 
ta emozionale e contattistica dal basso non si conclu- 
deva con l'inclusione - più o meno forzata - del feno- 
meno entro l'escursione degli eventi terrestri. Il pro- 
blema di fondo non era costituito solo dalla presenza 
non autorizzata d'oggetti volanti nei cieli di Terra 
neanche quando questi si facevano beffe dei tentativi 
d'intercettazione militare. Il vero problema erano 
quei terrestri che in tali manifestazioni scorgevano 
l'apertura verso mondi possibili, liberati forse dall'a- 
sfissia del comando capitalista. 

Simulazione Roswell 

«L'oscurità della notte abbraccia il suolo e ti in- 
ghiotte, mentre lasci Albuquerque in direzione del de- 
serto. Punti a est sulla statale 40 e poi a sud lungo la 

285 verso Roswell e 
sei solo, in un mi- 
nuscolo universo 
delimitato dal fa- 
scio di luce dei fari 
dell'auto»': questo 
è l'inizio di un re- 
soconto sull'Ufo- 
crash di Roswell, 
probabilmente il 
caso ufologico più 
noto e controverso 
degli ultimi cinquant'anni. A scrivere queste righe in 
uno stile da «mito della frontiera» è il debunker Phi- 
lip Corso, ex-colonello dell'esercito degli Stati Uniti. 

Ma procediamo con ordine. La scelta dello scena- 
rio statunitense divenne, dal 1947 in poi, un passag- 
gio obbligato tanto per le strategie deW Alien Nation 
che per quelle della dissidenza aliena. Per entrambe, 
sebbene con valutazioni diverse, l'ascesa del Capita- 




98 



Ufologia radicale 



le-Terra doveva essere in qualche modo arginata. In 
una certa misura la stessa presenza ricognitiva Ufo 
aveva accelerato il processo di globalizzazione e, a 
quel punto, la presenza e l'intervento alieno su Terra 
non poteva più essere rimesso in discussione. 

Nel 1947 gli Stati Uniti pianificavano una strategia 
di lungo raggio atta a strangolare le già precarie eco- 
nomie dei Paesi europei «sopravvissuti» al secondo 
conflitto mondiale. La Dottrina Truman renderà ope- 
rativo un meccanismo di ricatto planetario, unico nel 
suo genere per precisione ed estensione. Così come la 
cibernetica, la Dottrina Truman e il terrore atomico 
assolvevano al compito di consacrare e sedimentare 
la dimensione psjcoemozionale propria della Comu- 
nità-capitale. 

Il pensiero Negativo e la Critica Radicale si sono 
sottratti per troppo tempo alla necessità di coniugare 
la feroce critica al capitale con gli aspetti esogeni del 
suo divenire totalità. Occorre oggi ripercorrere questo 
intreccio al fine di produrre delle prefigurazioni reali 
dell'abbattimento dei rapporti sociali esistenti, rap- 
porti alienati entro protocolli di relazionalità astratta. 

Nell'intersezione storica degli anni Cinquanta, la 
forma capitale smantella quegli istituti obsoleti dive- 
nuti d'intralcio alla sua estensione globale. Così il la- 
voro, contenuto fino ad allora entro lo spazio perime- 
trato dell'istituzione fabbrica, viene in un certo senso 
«liberato» ed esteso. Non è più il tempo circoscritto 
da un contratto ma l'interezza del tempo della vita. 

L'« archeologo del potere» Michel Foucault ha dedi- 
cato gran parte della propria analisi alla correlazione 
tra spazialità e produzione di dominio. Nei suoi ultimi 
scritti accenna alla necessità di spingere oltre l'analisi 
sulla genealogia del potere interpretando come para- 
digmaticamente innovativi i segnali provenienti dalle 
nuove forme assunte dai contemporanei rapporti so- 
ciali. Sulla medesima linea interpretativa Gilles Deleu- 
ze ha proposto un modello interpretativo dei rapporti 
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sociali basato sulla progressiva eliminazione di ogni 
mediazione tra i flussi di potere e la comunità biologi- 
ca: «Le società disciplinari [...] procedono all'organiz- 
zazione di grandi ambienti di reclusione. L'individuo 
non cessa di passare da un ambiente chiuso ad un al- 
tro, ciascuno dotato delle proprie leggi [con le società 
del controllo invece] ci troviamo in una crisi generaliz- 
zata di tutti gli ambienti di reclusione, prigione, ospe- 
dale, fabbrica, scuola e famiglia [...]. Si tratta solo di 
gestire l'agonia e di tenere occupata la gente fino all'in- 
stallazione di nuove forze che premono alle porte» 

Il venire meno delle istituzioni tradizionalmente 
originate dalla forma pregressa del capitale posiziona 
quest'ultimo a tutto campo sulle traiettorie dinami- 
che della riproduzione sociale. La sussunzione dei 
processi produttivi, invece di aw^enire entro gli spazi 
predisposti alla replicazione della forma capitsJistica 
(sussunzione formale), avviene direttamente sulle 
modalità di riproduzione del vivente (sussunzione 
reale), sugli aspetti del suo relazionarsi con altre for- 
me del vivente. Questa estensione del dominio diret- 
tamente sulle forme biologiche, questo suo rappor- 
tarsi in modo immediato al corpo e ai suoi processi 
replicativi, implica l'allargamento della sfera d'in- 
fluenza del capitale che diviene direttamente propor- 
zionale all'estensione del pianeta (vedi anche Gaia): 
«Nel suo processo d'antropomorfosi il capitale capta 
tutto ciò che è umano. [...]. Tutto è assorbito dal capi- 
tale stesso attraverso un duplice movimento: neces- 
sità dell'assorbimento dell'umano, necessità di porsi 
in quanto essere che fonda lui stesso la sua invarian- 
za e tende a colonizzare il futuro»'*. 

Le premesse per questa trasformazione si radicano 
nel lontano passato del continente americano. Nel 
1948, a solo un anno di distanza dal famoso caso Ken- 
neth Arnold e in concomitanza con i casi Mantell e 
Gorman, viene fondata la World Federation for Mental 
Health, ufficialmente un'organizzazione non govema- 



100 



Ufologia radicale 



tiva: in realtà è una vera e propria task-force per il mo- 
nitoraggio e l'intervento in zone di crisi ad alto poten- 
ziale di violazione della sensorialità terrestre. Al suo in- 
temo spiccano nomi di rilievo in odore di nazismo. An- 
cora più significativamente, facevano parte della World 
Federation for Mental Health la nota antropologa Mar- 
garet Mead e il meno noto dottor Winfred Overholsen 
La prima risulterà più volte coinvolta in inchieste espli- 
citamente tese a gettare discredito sul fenomeno Ufo. 
Overholser non sarà da meno: responsabile dell'Oss 
(Office for Strategie Services) - che più tardi sarà tra- 
sformato in Central Intelligence Agency - egli si occu- 
pava della ricerca e dello sviluppo dei cosiddetti «sieri 
della verità». Questi studi daranno vita negli anni Ses- 
santa al famoso progetto MK-Ultra per lo studio e la 
sperimentazione di tecniche di «guerra psicologica» 
come il brain washing (il 'lavaggio del cervello'). 

In questo panorama di ristrutturazione in senso 
cognitivo del capitale solo sporadicamente la violenza 
militare trovava una ragione d'intervento. Gli aspetti 
conflittuali venivano previsti e sedati secondo strate- 
gie proprie delle più elaborate tecniche di condizio- 
namento delle masse. Questo processo si perfezio- 
nerà fino ad arrivare ai nostri giomi concretizzandosi 
in quella che Gilles Deleuze definiva «società del con- 
trollo», in opposizione alle società impegnate nella 
repressione e nella detenzione del corpo indagate da 
Michel Foucault come «società della disciplina». 

Non erano quindi i cannoni ad essere armati nel 
conflitto contro le presenze aliene sul pianeta. La su- 
periorità tecnologica di queste ultime, più volte mani- 
festata nella violazione esplicita degli spazi aerei con- 
trollati, non era in discussione. Altrettanto chiara ap- 
pariva però la politica Ufo volta ad aprire un canale 
comunicativo con i terrestri. Ad essere armati furono 
proprio i processi informativi, stendendo una rete di 
controllo tecnologico e psicologico sulle reti relazio- 
nali e sulla stessa produzione sensoriale d'eventi. 
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Nel 1947 il risultato più evidente, e ancora non equi- 
parato di questa strategia disinformativa, porta il no- 
me di Roswell File. 

«Il blip ora quasi palpitava, poi - mentre sui cieli 
della base si abbatté un cataclisma - si diresse verso il 
quadrante inferiore sinistro dello schermo, sembrò 
svanire per un attimo ed esplose in un'abbagliante 
fluorescenza bianca»*^: è ancora il fascista Corso a 
parlare e a raccontarci alla maniera yankee dell'Ufo- 
crash del 1947 di Roswell in Nuovo Messico, la storia 
di un Ufo precipitato per improbabili avarie o per es- 
sere stato colpito da un altrettanto improbabile ful- 
mine. A detta del colonnello Corso, dal disco volante 
furono recuperati i corpi di alcuni «grigi» invasori, di 
cui uno ancora in vita. Non solo, ma dai resti della- 
vioveicolo, attraverso un lavoro di rex^erse engineering, 
le industrie statunitensi avrebbero tratto gran parte 
dell'odierna tecnologia al silicio che già negli anni 
Cinquanta servì ad assicurare una tecnologia adegua- 
ta alla difesa di Terra da eventuali invasioni. Un reso- 
conto che fa acqua da tutte le parti. Tralasciando per 
il momento il significato politico del presunto spin-oif 
extraterrestre, c'è da notare come la narrazione di 
Corso si impegni soprattutto nella promozione di una 
sensibilità antialiena. 

In realtà il caso Roswell appare nell'ottica strategi- 
ca del Capitale-Terra un efficace protocollo di contro- 
procedura nel conflitto capitale-extraterrestri. Il pro- 
tocollo Roswell, infatti, procede all'introversione del 
principio di conflittualità militare spostando l'obietti- 
vo dal nemico estemo (oggetti Ufo) ai possibili foco- 
lai di supporto interno (terrestri contattisti); in un 
certo senso, esso fa terra bmciata di se stesso al fine 
di prevenire l'instaurazione di quei legami psicoemo- 
zionali necessari alla costruzione di un asse dissiden- 
te terrestre-alieno. 

Per raggiungere tale obiettivo, il caso doveva diven- 
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tare un ingranaggio perfetto. Il semplice annuncio 
dellabbattimento di un disco volante non avrebbe sor- 
tito infatti l'effetto desiderato. La diffidenza del pub- 
blico verso l'amministrazione pubblica andava confer- 
mata e riprodotta per rendere l'evento credibile. Si uti- 
lizzarono a questo proposito eventi volutamente am- 
bigui capaci di attrarre su di sé una «naturale diffiden- 
za». E di fatto, a tutt'oggi, non si può dire che gli ufo- 
logi non ci siano «caduti con tutte le scarpe». 

È proprio il colonnello americano a far riesplodere il 
caso Roswell nel 1998, do- 
po che appena qualche an- 
no prima il Santilli Footage 
- uno snuff movie sull'au- 
topsia effettuata dall'eser- 
cito statunitense sui cada- 
veri dei grigi rinvenuti a 
Roswell - era approdato su 
tutti gli schermi televisivi. 
Roswell occupa ormai un posto di primo piano nell'in- 
dagine ufologica. 

Il caso fu sorprendentemente ben ideato come una 
messa in scena di flussi informativi e smentite ufficia- 
li studiata allo scopo di rendere l'evento ambiguo 
quindi, paradossalmente, ufologicamente più credibi- 
le. Roswell inaugura una fase particolarmente evoluta 
dell'apparato militar-spettacolare. L'immagine che si 
afferma è quella di un'organizzazione capitalistica in 
grado di gestire le emergenze fino a eccedere la stessa 
strategia di infiltrazione aliena. Lo scopo era quello di 
produrre un evento da cui la «credibilità» aliena sa- 
rebbe uscita minata: l'impatto con il suolo di una tec- 
nologia avanzatissima, la cattura dei suoi occupanti 
da parte di una task-force militare, la vivisezione dei 
corpi extraterrestri. Tutto ciò mirava a minare il siste- 
ma di fiducia del contattismo terrestre. Con ogni pro- 
babilità, l'entrata in scena del colonello Corso, così co- 
me il Santilli Footage, furono previste con un certo an- 
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ticipo quali procedure di rafforzamento della simula- 
zione Roswell per gli anni a venire. 

Ancora oggi manca un preciso riferimento per la 
regia del caso Roswell. È possibile scartabellare tra i 
nomi - prestanomi quando non esplicitamente di fan- 
tasia - di coloro che presidiarono al recupero e alla 
costruzione del «segreto». Dall'annuncio del tenente 
Walter Haut, che a poche ore dall'Ufo-crash annun- 
ciava senza mezzi termini la notizia del recupero di 
un disco volante, alla smentita del generale Ramey, 
fautore di un debolissimo apparato di cover-up (parlò 
infatti di resti di un pallone sonda) che «ingenuamen- 
te» alimenterà il sospetto che quella notte a Roswell 
fosse accaduto qualcosa di veramente straordinario. 
Di fatto tutto il caso Roswell fu gestito nella maniera 
in cui il pubblico si aspettava che casi del genere fos- 
sero stati gestiti da un apparato militare: il pubblico 
si attendeva di essere tenuto all'oscuro di un fatto del 
genere ma al contempo credeva in imprevedibili 
quanto fortuite fughe di notizie. Esattamente in que- 
sto modo fu gestita la simulazione Roswell. 

Il fine, come sempre, era quello di interrompere 
quel flusso d'espressioni contattistiche che incomin- 
ciava a diffondersi in maniera incontrollata in ogni 
angolo del pianeta. Se da un lato l'attendismo dei 
contattisti rischiava di svilire la dimensione più im- 
mediatamente politica del contatto con l'asse di dissi- 
denza aliena, dall'altro esso poteva funzionare da pri- 
missima interfaccia istintiva, su cui costruire in se- 
guito le condizioni di stabilizzazione di un canale co- 
municativo antagonista terrestre-alieno. Roswell di 
fatto s'intromise proprio sulla costruzione di questo 
canale intaccando le prime forme d'esoplanetarismo 
anticapitalista che in modi e tempi diversi andavano 
prendendo forma su Terra. 

Ancora oggi, a distanza di cinquant'anni, Roswell 
fa clamore e soprattutto in Europa, dove il suo eco 
aveva tardato a sedimentarsi. Se le ultime dichiara- 
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zioni di quell'agente della repressione che fu il colon- 
nello Philip Corso hanno riacceso l'interesse degli 
ufologi borghesi intomo al caso Roswell e perpetrato 
quella tradizione di qualunquismo ben radicata entro 
questo filone di pensiero, l'aspetto probabilmente più 
preoccupante di tutta la vicenda risiede nell'emozio- 
nalità fortemente endoplanetaria che il resoconto di 
Roswell introduce. Il crash del Nuovo Messico finisce 
per insinuare in modo subdolo l'ideologia capitalista 
dentro le coscienze delle nuove generazioni d'ufologi 
già fortemente provate dai prodotti più scadenti del- 
l'Industria Culturale: «X-files», «Dark Skies». In que- 
sto senso, il resoconto Corso procede in maniera del 
tutto antitetica rispetto all'instaurazione di una sensi- 
bilità volta al Contattismo Autonomo. 

Va da sé che le affermazioni di Corso implicano 
un'analisi attenta e puntuale sull'evoluzione di un 
meccanismo di «controinformazione» capitalista di- 
sposto a «rinunciare» al copyright sul proprio appara- 
to tecnico - ammettendo l'origine extraterrestre delle 
tecnologie recentemente sviluppate - pur di affermare 
una superiorità in campo tattico, capace di convertire, 
in brevissimo tempo, un deficit tecnologico - quello 
esistente rispetto alle tecnologie aliene - in una condi- 
zione di equivalenza militare. 

La simulazione di Roswell fu quindi, coerentemente 
con la riorganizzazione capitalista, un successo. Lo fu 
in maniera così netta da divenire un vero e proprio 
protocollo operativo: il Roswell File è infatti una «prag- 
matica». Esso non esiste se non come referente spetta- 
colare, si sostanzia invece come protocollo di gestione 
flessibile dei processi produttivi sul pianeta. Il raccon- 
to di Corso sulla ripartizione delle «tecnologie aliene» 
alle varie branche dell'industria americana non è altro 
che una metafora che riproduce il modello vigente. 

L'efficacia della simulazione Roswell fu tale da spin- 
gere gli Stati Uniti alla sua infinita replicazione. Non 
sempre le successive simulazioni necessitarono di una 
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sceneggiatura così complessa proprio perché poteva- 
no contare su di un illustre precedente. Dal 1947 fino 
agli anni Settanta notizie e smentite di Ufo-crash si 
sono susseguite di anno in anno. All'inizio il fenome- 
no tendeva a rimanere localizzato entro il territorio 
americano, laddove cioè l'articolazione spettacolare 
era più controllabile. In seguito il processo prese a vi- 
vere di vita propria replicandosi automaticamente. 
Dalla seconda metà degli anni Sesssmta in poi si assi- 
sterà a un proliferare di abbattimenti e avarie di Ufo: 
in Sudan, sulle montagne del Nepal, nel deserto del 
Sahara e infine anche in Europa. 

Ma le simulazioni Ufo-crash non sono le uniche 
strategie uitilizzate dal Capitale-Terra onde indebolire 
la cognitività terrestre pro-Ufo. In quello stesso 1947 il 
ministro della difesa statunitense James Forrestal isti- 
tuirà la speciale commissione d'inchiesta in seno al- 
l'Air Force che porta il nome in codice di Progetto Si- 
gn. Essa prenderà ufficialmente a lavorare nel gennaio 
del 1 948 modificando successivamente il proprio no- 
me in Gnidge (1949) e infine in Blue Book (1952). 

Keyhoe e il debunking 

A ben vedere l'isomorfismo prodotto dall'istituzione 
della commissione d'indagine ufologica Sign e l'ascesa 
del Capitale-Terra ha dell'inquietante. Infatti, nel mo- 
mento in cui disoi^ini d'ordine simbolico iniziarono a 
minacciare l'integrità produttiva del capitale, esso isti- 
tuì un organo d'indagine ufologica che, non senza pa- 
lese arroganza, rimandava all'universo dei segni (sign) 
e al regime sintattico a cui essi dovevano essere sotto- 
posti al fine di ristabilire un'immutabilità tutta risolta 
entro l'ordine sintattico della biosfera terrestre. 

Quando negli anni Quaranta Theodor W. Adomo e 
Max Horkheimer nella Dialettica dell'illuminismo si- 
stematizzarono la loro critica alla nascente «Industria 
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Culturale», essi misero in luce come tale branca della 
produzione lavorasse a un processo di desensibilizza- 
zione verso ciò che di non riducibile al capitale tenta- 
va d'affermarsi: il non-identico. L'Industria Culturale 
si presenta quindi come garante della stabilità di certi 
segni e di certe convenzioni, così come della loro infi- 
nita replicazione. Che essi si riferissero in maniera 
implicita al fenomeno Ufo e al ruolo svolto dalla com- 
missione Sign? Dalla lettura del saggio in questione 
non emergono prove decisive di questa eventualità. È 
nota tuttavia la sensibilità dei due autori per tutti que- 
gli eventi che «bucano» la fascia d'indifferenza e di 
noia prodotta dal sempre-identico ripristino della for- 
ma capitale: «La novità [dell'Industria Culturale] sta 
nel fatto che gli elementi inconciliabili della cultura, 
l'arte e lo svago, vengono ridotti, attraverso la loro co- 
mune subordinazione allo scopo, al solo falso denomi- 
natore: la totalità dell'industria culturale. Essa consi- 
ste nella ripetizione. Che le sue innovazioni caratteri- 
stiche consistano sempre e soltanto in perfezionamen- 
ti della riproduzione di massa, non è certo un fatto 
estrinseco o marginale rispetto al sistema» 

La Dialettica delVilluminismo coglie la centralità as- 
sunta da quegli stessi processi immateriali che a ben 
vedere ritomano come costante in tutta la storia del- 
l'ufologia moderna e contemporanea. E che fosse 
proprio la cultura l'obiettivo àeW Alien Dissident sem- 
bra comprovato dal fatto che la politica di contatto si 
era assestata su livelli specificamente cultural-comu- 
nicativi. Raramente, e in casi non ancora accertati, la 
dissidenza aliena ha tentato di forzare questi limiti 
sensoriali; di fatto la politica intrusiva aliena si era 
concretizzata fino ad allora nella costruzione di pre- 
supposti comunicativi. 

Da questo punto di vista il monopolio dell'Industria 
Culturale sui processi segnici, simbolici e comunicati- 
vi e la possibilità di costmire immagini ed eventi spet- 
tacolari, dava al Capitale-Terra un doppio vantaggio: 
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stabiliva un ordine simbolico per la specie umana 
(quella sorta di fascismo primordiale sedimentato a li- 
vello subcosciente che Gilles Deleuze e Félix Guattari 
definiscono «micro fascismo») e manteneva l'ufo filia a 
un livello meramente fideistico e prepolitico. 

L'Industria Culturale si configurava, quindi, come 
il «braccio armato» del Capitale-Terra. Costituita da 
agenti e operatori del settore culturale e dello spetta- 
colo essa sfornava, a ritmi industriali, prodotti a sfon- 
do ufologico diffusi a livello di intrattenimento plane- 
tario. Questi avevano lo scopo di estendere lo spazio- 
tempo del lavoro (il solo in cui originariamente awe- 
niva la replicazione del capitale attraverso la costru- 
zione di comportamenti e sensorialità funzionali) su 
tutto il tessuto sociale (Società del Controllo). A spon- 
sorizzare lo spettacolo ufologico di prima generazio- 
ne erano le stesse commissioni d'indagine govemati- 
va che quando non intenenivano finanziariamente si 
preoccupavano di «consigliare» trame e stili. Un 
esempio per tulli: La Tena coltro i diselli volanti di 
Fred F Seai's del 1956 ispirato al libro di Donald 



FIYING SAUCERS ATIACK! 



Keyhoe Fixing Saueer 
froni oiiter Spaee. 




Con l'inizio degli anni 
Cinquanta, la politica di 
debunking aveva subito 
un'accelerazione. Nel 1950, 
a pochi mesi dalla nascita 
della Repubblica Popola- 
re Cinese, Keyhoe pubbli- 
cherà Tlie flying Saueer 
are real. In questo testo, 
come in occasione del ca- 
so Mantell, Keyhoe si fa 
sostenitore di una sensata 
campagna per l'attribu- 
zione - quasi fideistica - 
della natura extrateirestre 
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al fenomeno Ufo. La disarmante conclusione a cui il 
testo giunge è però quella di dimostrare una sostan- 
ziale analogia tra il comportamento ricognitivo degli 
oggetti volanti non-identificati e i viaggi interplanetari 
in cui Keyhoe immaginava impegnati i terrestri in un 
futuro a lui prossimo. 

Una chiave di lettura ben diversa da queUa ortoteni- 
ca che qualche anno dopo proporrà Aimé Michel. So- 
prattutto sono differenti le pulsioni che muovono le 
due intepretazioni: se la prima è funzionalmente bloc- 
cata nell'inamovibilità del paradigma terrestre, la se- 
conda si muove verso la scoperta di un'intenzionalità 
politica extraterrestre connessa alle condizioni socio- 
stmtturali del pianeta Terra. 

L'ipotesi di Keyhoe replica semplicemente il conte- 
sto terrestre in cui essa si genera, chiude la compren- 
sione del fenomeno Ufo sulle stesse coordinate che 
porteranno la comunità-capitale alla conquista dello 
spazio. Keyhoe, da buon debunker, dimostra di saper- 
la lunga sul proprio mestiere. Se infatti gli alieni si 
comportano in maniera speculare alla comunità-ca- 
pitale, perché i terrestri dovrebbero considerare un 
dominio extraterrestre migliore di quello del Capita- 
le-Terra? Esattamente una sensibilità di questo tipo è 
la migliore arma in mano ai promotori del cover-up 
spectoufologico. 

Nel libro di Keyhoe nessuna attenzione particolare 
merita l'interesse sviluppato dalla ricognitività Ufo per 
le installazioni militari. Stesso cover-up per l'aspetto 
politico di questo mutamento di strategia e per la più 
complessiva intensificazione delle manifestazioni 
non-identificate nei cieli di Terra. Ma se Terra destava 
tanto interesse, come era possibile prescindere dalla 
particolare articolazione delle biologie ivi residenti e 
dall'organizzazione sociale che queste si erano date? 
Un interrogativo che rimane inespresso nelle riflessio- 
ni di Keyhoe che, da debunker al soldo del comparto 
industrial-militare, si guardava bene dall'inserire en- 
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tro il proprio apparato esplicativo gli aspetti sociali 
del fenomeno indagato. Una rimozione che graverà 
come un'ipoteca sull'evoluzione dell'indagine ufologi- 
ca. La puntuale comparsa di un testo come The flying 
Saucer are redi contribuirà in maniera decisiva all'al- 
lontanamento dell'approccio critico-sociale dallo spa- 
zio interpretativo dell'ufologia borghese, oggi condan- 
nata a un'infinita rilevazione statistica di luci non- 
identificate nei cieli di Terra. Come dirà più tardi Mi- 
nazzoli: «L'ufologia si colloca al di sopra delle classi; 
proprio per questo è sfruttata dalla società di classe, 
senza che gli ufologi se ne rendano conto» 

Il flap del 1952 

Nel 1950 le Nazioni Unite votano una risoluzione che 
dispone dell'attacco di contingenti statunitensi contro 
la Corea del Nord e, come in altre occasioni, la confede- 
razione aliena non tarderà a manifestarsi. Nel 1951 una 
squadriglia di oggetti volanti non-identificati fa la sua 
comparsa radar-visuale sull'impianto militare di Fort 
Mounth in New Jersey proprio nel giomo in cui la base 
si appi^tava a ricevere in visita le più alte cariche del- 
l'Air Force impegnate nel conflitto con la Corea. La for- 
mazione Ufo fu visibile per un tempo decisamente lun- 
go gettando nel panico non solo gli addetti alla sorve- 
glianza aei^ ma le stesse autorità militari lì riunite. 

A quel tempo, la politica avviata con Keyhoe era di- 
venuta la norma e situazioni come quella di Forth 
Mounth, quando diventavano impossibili da negare, 
potevano essere lette attribuendo alla manifestazione 
Ufo una tattica puramente ricognitiva, in cui veniva 
cancellato il carattere politico della scelta topologica. 

Intanto, in corrispondenza con la pubblicazione del 
libro di Keyhoe The flying Saucer are reaU l'Industria 
Culturale licenziava The flying Saucer (1950), storica 
pellicola che per la prima volta portava sugli schermi 



110 



Ufologia r.adicale 



l'altra ipotesi, apparentemente in antitesi con le affer- 
mazioni di Keyhoe: la natura «ten^estre» degli oggetti 
volanti non identificati. 

The flying Saiicer inaugura un secondo versante di 
depotenziamento della carica eversiva del fenomeno 
Ufo. Il film attribuisce inequivocabilemente la natura 
terrestre - nella fattispecie sovietica - al misterioso 
disco volante comparso nei cieli terrestri. La trama, 
molto più rozza nella sua opera di cover-up, compie 
solo apparentemente una regressione nelle strategie 
di debunking. 

In realtà, un pubblico già subdolamente condiziona- 
to dalla dottrina Keyhoe poteva essere considerato 
pronto per una nuova fase dell'ingranaggio «spappola- 
cerv^elli» del cover-up. L'emergenza della guerra favorì 
questa accelerazione, l'attenzione del pubblico rivolta 
agli accadimenti nordcoreani semplificò la faccenda. 
Verso la fine degli anni Cinquanta, e per un lasso di 
tempo significativamente breve prima del flap del 
1952, si assiste a uno scemare dell'attenzione rivolta 
verso i fenomeni Ufo. Di questo calo è possibile rin- 
tracciare ampia testimonianza nei resoconti dell'epoca 
che iniziano a rafforzare 
l'ipotesi terrestre contro 
quella extraterrestre. Nel- 
l'arretratezza postbellica 
di un paese come l'Italia le 
prove dell'inconsistenza 
dell'ipotesi extraterrestre 
giunsero addirittura prima 
della stessa «ufficializza- 
zione» del fenomeno Ufo. 
Articoli sulla natura presu- 
mibilmente terrestre delle 
tecnologie Ufo apparvero 
su testate di divulgazione 
scientifica, come «Scienza 
e Vita», ben prima che lo 
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stesso fenomeno fosse chiaro al vasto pubblico di quel- 
le riviste. Una situazione tanto paradossale da non me- 
ritare ulteriori commenti. 

Ma la pianificazione di questo passaggio di fase 
nella lotta contro l'infiltrazione aliena awenne sotto 
l'amministrazione invisibile della commissione Gnid- 
ge che, fin dalla scelta del nome ('rancore'), non face- 
va segreto della strategia scelta per «risolvere» il feno- 
meno in questione. La risposta della confederazione 
aliena fu l'ondata che tutt'oggi è ricordata come la più 
intensa che abbia interessato il territorio statunitense 
Nel 1952 vere e proprie squadriglie di oggetti vo- 
lanti non identificati attraversarono i cieli americani: 
oltre mille awistamenti in quella sola estate. Una visi- 
bilità clamorosa e ininterrotta che adoperava talora 
traiettorie lineari, altre volte eseguendo vorticosi zig- 
zag e planate a «foglia cadente». La certezza del ca- 
rattere politico del 
flap si ebbe in modo 
definitivo nel luglio: 
foiTnazioni Ufo pre- 
sero a son olare con 
inusitata insistenza 
direttamente Wash- 
ington e gli spazi ae- 
rei proibiti del Cam- 
pidoglio e della Ca- 
sa Bianca. In quel- 
roccasione, così come ei'a av^^enuto in altri tentativi 
di intercettazione, i caccia inviati per identificare e 
respingere gli oggetti Ufo fingono ripetutamente elusi 
e ridicolizzati dagli spostamenti delle tecnologie ex- 
traterrestri. Nonostante l'elevatissimo numero di te- 
stimoni civili che assistette alla «battaglia» aerea, ba- 
starono in realtà poche e improbabili spiegazioni da 
parte dell'Air Force per convincere un'opinione pub- 
blica desensibilizzata dell'abbaglio visivo in cui si era 
imbattuta. Per gli altri quella dimostrazione di poten- 
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za venne esorcizzata simbolicamente: i debunkers 
dell'ufologia fecero passare alla storia quel conflitto 
come «Carosello di Washington». 

Come in una partita a scacchi il conflitto alieno- 
terrestre andava configurandosi come strategia di 
anticipazioni, contromosse e ritorsioni. Da parte ca- 
pitalistica, l'occasione per una controffensiva fu il 
lancio della bomba H sul sud del Pacifico. 

Di fatto almeno due certezze divenivano sempre 
più evidenti: 

- la reazione capitalista ai tentativi di infiltrazione 
aliena si consumava direttamente sulla pelle delle 
biologie terrestri ridotte a ostaggi in un conflitto di 
proporzioni interplanetarie. Ciò comportava di fatto 
un necessario ripensamento delle strategie aliene; 

- la ritorsione militare sui terrestri testimoniava il ca- 
rattere ideologico della resistenza contro gli alieni: 
le ragioni di sopravvivenza intraspecifica, più volte 
addotte propagandisticamente contro il pericolo 
alieno, funzionavano da copertura per la dissimula- 
zione di una guerra in difesa degli interessi più im- 
mediati del capitale. 

George Adamskì 

Mentre gli schermi dei drive-in erano invasi da film 
come Destinazione Terra (1952) che riprendono e am- 
plificano la lettura di Keyhoe mostrando alieni, in 
una conquista «soft» dello spazio, interessati agli 
aspetti fisiologici dei terrestri più che alle loro forme 
di organizzazione sociale, un personaggio anomalo e 
radicalmente diverso fa il suo ingresso in scena nel 
mondo dell'ufologia. 

È il contattista George Adamski, figlio di contadini 
polacchi immigrati negli Usa alla fine del secolo 
scorso. In tempo reale rispetto al nuovo scenario di 
gestione della carica destabilizzante del fenomeno 
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Ufo, Adamski elabora una propria strategia la cui 
forza anticapitalista lascia ancora oggi sorpresi gli 
appassionati e imbarazzati gli ufologi di professione. 

Da prima mediante la diffusione centellinata di im- 
magini di Ufo su riviste e quotidiani, poi - in un tra- 
volgente crescendo - mediante la pubblicazione di tre 
testi, Adamski costruisce un percorso di inestimabile 
valore per l'approccio politico all'ufologia. Certamen- 
te le vicende di Adamski costituiscono ancora un caso 
aperto, non tanto in merito alla veridicità delle prove 
fotografiche e dei suoi resoconti, ma rispetto alla po- 
tenza dei dialoghi che egli sostenne di aver avuto con 
i «fratelli celesti». Non ci si lasci ingannare dalla ter- 
minologia parareligiosa con cui Adamski si esprime- 
va: in realtà i suoi fratelli celesti furono anticipatori 
materialisti di tematiche che solo molti anni più tardi 
diverranno patrimonio comune della critica esopla- 
netaria: «Come lei bene sa, finché gli uomini non pro- 
vano il desiderio di cambiare il loro modo di vivere, 
nessuno può essere in grado di aiutarli» '^ 

Le prime comparse significative del contattista 
Adamski iniziano nel 1952. Le sue storie d'avvista- 
menti, corredate d'ampia documentazione fotografi- 
ca, fanno la loro comparsa su giornali locali, prima, e 
nazionali, poi. In breve tempo Adamski e i suoi in- 
contri con esseri extraterrestri nel Desert Center di- 
vengono un caso: «Noi siamo quelli che voi sulla Ter- 
ra potreste chiamare Specialisti dei Contatti [...]. Nel 
nostro lavoro e durante le ore libere ci mescoliamo 
agli abitanti della Terra, senza mai lasciare capire che 
siamo abitanti di altri mondi» 

Nel 1953 Adamski pubblica il primo dei suoi tre libri, 
/ dischi volanti sono atterrati. Qui, come nei due succes- 
sivi (A bordo dei dischi volanti e / dischi volanti tome- 
ranno), Adamski racconta del suo incontro con esseri 
extraterrestri da cui venne «usato» per rendere pubblici 
i messaggi destinati al pianeta Terra: «Se rivelassimo 
questo segreto a lei o a qualche altro uomo della Terra e 
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divenisse di pubbli- 
co dominio, alcuni 
dei vostri popoli si 
affretterebbero a 
costruire navi per 
viaggiare nello spa- 
zio, le armerebbero 
di cannoni, e parti- 
rebbero per tentare 
di conquistare e di sottomettere altri mondi. Lei sa be- 
ne che, nel suo mondo, vi sono certi gruppi che hanno 
già rivendicato diritti di proprietà sulla Luna, con lo 
scopo di trasformarla in una base militare [...]. Ma agli 
uomini terrestri non sarà permesso di avventurarsi nel- 
lo spazio in gran numero, né di rimanervi, fino a quan- 
do non avranno imparato ad abbracciare la vita univer- 
sale vissuta dai popoli di altri mondi, anziché l'egoistica 
vita personale quale è conosciuta sulla Terra» E facile 
osservare come il contenuto di questi messaggi si muo- 
va verso un necessario ripensamento delle condizioni 
economico-sociali di Terra: una critica efficacissima al 
modo di produzione capitalista. 

Rifiutando le direttive di Keyhoe e quelle omolo- 
ghe delle commissioni ufologiche in materia di im- 
maginario ufologico, Adamski contribuì a costruire, 
più o meno consapevolmente, le precondizioni per 
un contatto autonomo e antagonista con gli extrater- 
restri. I suoi dialoghi, imperniati su un ecologismo 
radicale, si prestarono al supporto politico del pro- 
getto d'infiltrazione aliena. 

Da più parti si accusa il contattista americano di 
aver l2isciato permeare il misticismo nella cultura ufo- 
logica ed è innegabile che una serie di suoi estimatori 
abbia pericolosamente evidenziato e promosso gli 
aspetti più mistici del suo pensiero. Accuse di questo 
tipo giocano solo in apparenza a favore di un contatti- 
smo materialista: saltando a piè pari l'aspetto rivendi- 
cativo e sovversivo presente negli scritti e nella vita di 
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George Adamski, si finisce per gettare, senza troppi 
indugi, il bambino con l'acqua sporca. 

Il Rapporto Robertson 

In quello stesso 1953 Adamski doveva fare i conti 
con un nemico ben più insidioso dell'ufologia di ma- 
trice mistica: il famigerato Giurì Robertson, un comi- 
tato di esperti incaricato di predisporre una politica 
di gestione del rapporto fra autorità e opinione pub- 
blica in materia di Ufo. Del gmppo facevano parte se- 
dici persone fra militari, uomini della CiA, «scienzia- 
ti» (fra cui il futuro ufologo «indipendente» Hynek) e 
il capo del Blue Book, il capitano Ruppelt. Le racco- 
mandazioni del Giurì contenute in un rapporto, che 
sarà parzialmente declassificato solo nel 1975, anda- 
vano nella direzione di una pacificazione del fenome- 
no che passava per una politica di sistematico discre- 
dito di tutti gli avvistamenti. 

Da lì vennero le indicazioni per depotenziare la 
prospettiva adamskiana incoraggiando esplicitamen- 
te gli aspetti mistici del suo pensiero. Senza concede- 
re troppo alla dietrologia alcuni ricercatori, come 
Leon Davidson, hanno espresso la convinzione che 
ad architettare alcuni degli incontri di Adamski con 
gli esseri extraterrestri potesse essere stata la CÌA su 
indicazione del Giurì. L'obiettivo quello di strumenta- 
lizzare l'intera esperienza del contattista americano. 

Sicuramente il Giurì ebbe un ruolo decisivo nell'in- 
coraggiare la lettura parareligiosa dei resoconti 
adamskiani, con l'indubbio merito di provocare gra- 
vissime cadute mistiche nella successiva generazione 
di contattisti. Se Adamski era il testimone terrestre 
più significativo del carattere politico del flap del 
1952, il Giurì Robertson rappresentò sicuramente 
l'organo di contromisura più esplicito ed efficace del- 
la reazione pancapitalistica. 
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Bisognerà aspettare il 1967 per conoscere una pri- 
ma versione del rapporto Robertson. Come molti an- 
ni dopo fece notare il ricercatore statunitense James 
McDonald, il primo nel 1966 a poter visionare il rap- 
porto, l'emotività terrestre verso la fenomenologia 
Ufo era stata ridotta già dal 1953, anno in cui i casi 
di avvistamento o contatto con Ufo ed extraterrestri 
erano diminuiti lasciando spazio a una generalizzata 
situazione di indifferenza. 

Il Giurì Robertson aveva sconfitto la dissidenza 
aliena colpendo per primo il suo obiettivo. Se l'inne- 
sco di un asse antagonista terrestri-extraterrestri ne- 
cessitava prioritariamente di una trasformazione psi- 
copolitica, il Giurì Robertson e le sue purghe maccar- 
tiste erano giunti per primi alla colonizzazione del 
cervello terrestre al fine di renderlo inutilizzabile, o 
quantomeno difficilmente riconfigurabile nella dire- 
zione di un processo di mutamento anticapitalista. Il 
sistema della noia integrata e le sue estensioni spetta- 
colari intrise di suggestioni millenaristiche e immobi- 
liste avevano fatto il resto strappando dalla corteccia 
cerebrale l'impulso al contatto con l'alterità radicale. 

Il Rapporto Robertson si era da subito rivolto agli 
operatori di settore. Il suo scopo era quello di influen- 
zare le dirigenze culturali cosicché esse veicolassero 
indirettamente una cultura diffidente verso ogni for- 
ma di contatto. 

La «straluneria» degli alieni di Invaders from Mars 
(1953), di Cittadino dello spazio (1955), di La terra con- 
tro i dischi volanti (1956), 
mira a costruire un alieno 
decisamente incontattabi- 
le, la cui malvagità inattua- 
le culmina in un processo 
di identificazione con la 
«natura» predatoria dei 
terrestri. Accettare la pre- 
varicazione dell'alieno mal- 
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vagio è per il terrestre degli anni Cinquanta un po' co- 
me trovarsi di fronte allo specchio della propria cultura 
imperialista. Se poi tali pellicole hgmno lasciato aperti 
spazi di non identificazione, che solo la cinematografìa 
successiva ha colmato, la ragione non va ricercata al- 
l'intemo delle direttive Robertson ma in un «accidenta- 
le» deficit tecnologico. 

La stragrande maggioranza degli ufologi è oggi di- 
sposta a riconoscere il carattere politico del Giurì Ro- 
bertson. Da più parti si è ripetutamente gridato allo 
scandalo una volta che sono emerse inequivocabil- 
mente le prove che avvaloravano l'ipotesi che il Giurì 
avesse lavorato a un progetto di cover-up. Tuttavia, 
quegli stessi ufologi sembrano incapaci o non interes- 
sati a estendere l'accezione politica del cover-up alla 
natura stessa del modo di produzione capitalistico re- 
stando in questo modo imbrigliati entro le strette ma- 
glie di un becero e impotente cospirazionismo. In 
realtà, il cover-tip, la sottrazione sistematica e pro- 
grammatica di informazioni, la loro distorsione e la 
simulazione sono tutte procedure che accomunano 
gli eventi ufologici ai più svariati settori della vita 
quotidiana. La legislazione sul copyright, proprio co- 
me il cover-up, funziona da strategia di sottrazione e 
di privatizzazione del sapere che, come prodotto di 
terrestri in relazione con altri terrestri, dovrebbe in- 
vece circolare senza l'apposizione di alcun sigillo di 
garanzia capitalistico. Come non comprendere infatti 
che il copyright, così come il cover-up, ha la funzione 
di castrare e controllare le potenzialità della specie 
umana bloccandola su un livello evolutivo funzionale 
a un modo di produzione barbarico? Come non com- 
prendere ancora che l'autodeterminazione della spe- 
cie umana passa per l'abbattimento del cover-up, del 
copyright e, in ultima istanza, del modo di riprodu- 
zione schiavistico oggi dominante su Terra? 

Non c'è da sorprendersi se il rapporto Robertson 
ebbe effetti negativi sugli stessi progetti d'indagine 
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Ufo. Sebbene questi fossero impegnati nello stesso 
progetto di cover-up, la radicalità del Giurì Robertson 
sortì l'effetto d'interrompere gli approcci «morbidi» alla 
disinformazione. Di fatto, la commissione Robertson, 
istituita con poteri speciali e con mansioni e priorità 
proprie d'una emergenza militare, si faceva portavoce 
di un «piano due» per la rapida cancellazione della fe- 
nomenologia Ufo. Se la Robertson rappresentava una 
regressione nella gestione dell'emergenza Ufo - dallo 
svuotamento politico alla svuotamento dei cieli - essa 
dimostrava di essere perfettamente consapevole degli 
effetti di modellamento dell'Industria Culturale sulla 
coscienza terrestre. 

Essa poteva contare sull'allargamento della platea 
di spettatori all'intera crosta terrestre e ciò le consenti- 
va l'applicazione di purghe generalizzate. La strategia 
Robertson sortiva l'inevitabile effetto di cancellare l'at- 
titudine terrestre verso le manifestazioni Ufo agendo 
direttamente sugli apparati percettivi e ricettivi dei 
terrestri. Non c'è contraddizione tra la fase cognitiva 
del progetto Grudge e la metodologia del Giurì Robert- 
son: se di fatto le purghe di quest'ultimo appaiono me- 
no sofisticate, esse lavorano pur sempre sugli aspetti 
immateriali e spettacolari del controllo ricorrendo so- 
lo in via del tutto eccezionale alla manifesta violenza. 

La politica di debunking si è dunque sviluppata se- 
condo linee e direttrici coerentemente orchestrate tra 
loro, secondo un programma filologicamente rintrac- 
ciato, che rivela un inquietante progressione nell'evo- 
luzione del cover-up. L'ufologia radicale ha individua- 
to questo processo nello schema S-D-L Svuotamento- 
Discredito-Integrazione. 

S - è il protocollo proprio della fine degli anni Qua- 
ranta, centrato sulla prospettiva di un riconosci- 
mento cauto e controllato della natura extraterre- 
stre della fenomenologia Ufo; 

D - è il protocollo della fine degli anni Cinquanta, 
impegnato nell'eliminazione cognitiva del fenome- 
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no attraverso sofisticatissime sinergie dell'Industria 
Culturale e delle commissioni d'indagine ufologica; 

I - è il protocollo più recente impegnato, come ve- 
dremo, nella ricodificazione e reintegrazione del fe- 
nomeno Ufo a scopi di espansione capitalistica. 
Si tratta di protocolli non strettamente legati a una 

scansione storica, ma costituiscono un patrimonio 

sempre attualizzabile, cui attingere per stroncare ogni 

reale eversione ufologica. 



Nuovi scenari 

Nonostante tutto, l'appuntamento ortotenico con i 
momenti più significativi della riorganizzazione ca- 
pitalistica non subirà ancora battute d'arresto. 

Nel 1952, all'indomani dello sganciamento del con- 
trollo amministrativo degli Stati Uniti sul Giappone, 
Tokyo diviene teatro di av\dstamenti senza precedenti. 
Sulla base aerea di Haneda il 5 agosto di quell'anno un 
Ufo, descritto accuratamente dai responsabili della ba- 
se, apparve volteggiando ripetutamente, sdlontanando- 
si e riawicinandosi a intervalli irregolari e seguendo li- 
nee di ricognizione tipicamente antitraiettorali. 

Nel 1954 un flap senza precedenti interessò i cieli 
italiani. Per la prima volta le incursioni Ufo sembrano 
inleressai^i al sud dell'Europa. Il flap seguì a distanza 
ravvicinata l'entrata della penisola italica nel cartello 
della Ceca e gli accordi doganali nell'Europa dei Sei. E 
diffìcile individuare in quest'evento il movente princi- 
pale di quell'inedita visibilità Ufo. Più complessiva- 
mente, infatti, proprio in quegli anni si giocano le scel- 
te decisive per la definitiva resa al modello economico 
americano in cui la costituzione della Federazione Eu- 
ropea era allora un tassello fondamentale. Inoltre era 
in atto la fase di annichilimento della sinistra of)eraia 
italiana di fronte alla riorganizzazione produttiva pro- 
prio quando la morte del gerarca rosso Stalin permet- 
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teva una riapertura del conflitto reale. Più in generale, 
gli avvistamenti europei rappresentano forse la segna- 
lazione di una momento chiave per un'Europa che an- 
dava definendo le forme di organizzazione produttiva 
e che, grazie alla presenza imponente di forze antago- 
niste parzialmente svincolate dal ricatto sovietico, po- 
teva cogliere l'occasione di invertire il processo bipola- 
re di predazione planetaria. In questo senso si spiega 
come, oltre allltalia, sia la Francia l'altro Paese mag- 
giormente interessato dal flap del '54. Non a caso l'Ita- 
lia e la Francia erano gli Stati dove più forte e visibile 
era la presenza forze conflittuali di ispirazione marxi- 
sta. Purtroppo quell'occasione non venne colta e i par- 
titi comunisti finirono per compartecipare, da attori o 
spettatori passivi, a quel processo di sussunzione eco- 
nomica culminato con il boom degli anni Sessanta. 

Tra il 1954 e il 1956 le ricognizioni extraterrestri sui 
cieli statunitensi subirono una netta flessione. In parte 
ciò era dovuto all'attenta e meticolosa opera del Giurì 
Robertson. Osservatori più attenti individuano a ragio- 
ne un mutamento di scenario nella strategia di visibilità 
Ufo di cui i casi europei sono un'implicita conferma. 

Nonostante una visibile e concreta marginalizzazio- 
ne del molo degli Usa nella politica della federazione 
aliena, la politica di disinformazione in questo Paese, 
ormai operante con vita propria, aveva raggiunto di- 
mensioni paradossali. Nel 1956 il ricercatore francese 
Jimmy Guieu rivela che due anni prima cinque dischi 
volanti sarebbero atterrati nella base militare di 
Edwards in Califomia stabilendo contatti formali con 
i vertici militari. Ancora più sorprendente fu la notizia 
di un disco volante atterrato nel 1951 nella base mili- 
tare di Muroc Air Field. Qui l'equipaggio extraterre- 
stre, oltre ad acconsentire a un'approfondita analisi 
delle proprie tecnologie, avrebbe realizzato uno stori- 
co incontro con l'allora presidente Usa Eisenhower. 

E fin troppo chiaro l'intento normalizzatore di ope- 
razioni di disinformazione di questo genere. Contem- 
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poraneamente diviene evidente come la politica di de- 
bunking potesse produrre e riprodurre a proprio pia- 
cimento eventi assolutamente non credibili senza che 
questi potessero destare più che flebili sospetti nel 
mondo dell'ufologia. Di fatto il meccanismo della noia 
integrata era penetrato efficacemente nelle coscienze 
occidentali provocando condizioni di immobilismo 
davvero sorprendenti. 

Ma non tutto il pianeta si trovava in queste condi- 
zioni di annichilimento. Al decentramento ortotenico 
degli Stati Uniti in favore dell'Europa seguirà un'e- 
stensione della fenomenologia Ufo all'intero spazio 
terrestre. Sbagliano quindi coloro che imputano tale 
mutamento solo ed esclusivamente alla politica di de- 
bunking statunitense, poiché altri e più significativi 
fronti d'interesse si aprivano all'intervento extraterre- 
stre. La scena ufologica della fine degli anni Cinquan- 
ta è, in questo senso, il prodotto di almeno tre diversi 
processi: 

1) estensione del morbo capitalista sull'intera super- 
ficie del pianeta; 

2) sedimentazione della politica di debunking statu- 
nitense; 

3) apertura da parte aliena di fronti geografici inediti 
e non prevedibili. 



America Latina 

Verso la fine degli anni Cinquanta lo scenario ufo- 
logico più interessante diviene quello del Sud Ameri- 
ca. Già all'inizio del 1958 una nave della marina bra- 
siliana, la Almirante Saldanha, fu testimone di un cla- 
moroso e persistente avvistamento Ufo. 

La presenza a bordo di un fotografo professionista 
consentì di produrre un gruppo composito di prove 
fotografiche che ancor oggi rappresentano un impor- 
tante patrimonio per l'indagine ufologica. Il clamore 
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di questo awi- 
stamento, che 
ebbe eco inter- 
nazionale, fu 
tale da essere 
sottoposto al- 
l'attenzione 
dello stesso pre- 
sidente brasi- 
liano. Caratte- 
ristica rilevante in questa vicenda, e quasi una costan- 
te dei casi brasiliani (almeno fino al putsch militare 
del '64), fu quella di essere divulgata senza subire cen- 
sure programmatiche. D'altronde i Govemi erano im- 
pegnati a gestire emergenze inteme più urgenti. In 
quegli anni, mentre il Brasile sembrava avviarsi a 
uscire dal vincolo delle gerarchie militari, si muoveva 
sotto traccia un'anomala sensibilità ufologica. A diffe- 
renza dei Paesi occidentali, le autorità brasiliane non 
erano preparate a gestire un'emergenza ufologica; 
questo contribuì a rendere il Paese un importante ba- 
cino di sensibilità esoplanetaria. 

Esattamente un anno prima del caso Almirante Sai- 
danha il Brasile venne sconvolto dalla testimonianza 
attendibile di una abduction terminata con un atto 
sessuale. Protagonista l'agricoltore Antonio Villas 
Boas giudicato dai ricercatori dell'epoca testimone 
credibile e psichicamente stabile. 

Villas Boas raccontò di essere stato «rapito» nella 
notte del 15 ottobre del 1957 mentre era intento nell'a- 
ratura di un campo con il suo trattore nei pressi della 
città di Sao Francisco de Selles. Un oggetto volante di 
natura metallica si era fermato a pochi metri da lui e 
alcuni umanoidi lo condussero all'interno del disco. 
All'intemo dell'astronave Antonio subì un trattamento 
che egli stesso definirà di preparazione a un atto ses- 
suale. Da lì a poco un umanoide dai connotati femmi- 
nili intratterrà con lui un rapporto sessuale di cui sen- 
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za imbarazzo Villas Boas ha narrato i particolari. Si 
tratterà di un rapporto sessuale convenzionale data la 
natura antropomorfa degli esseri da lui incontrati. 

Il caso Villas Boas ebbe un riverbero senza prece- 
denti in Brasile. La scelta dell'agricoltore di rivolgersi 
alla stampa invece che alle istituzioni militari contri- 
buì alla libera circolazione della notizia. Tuttavia l'a- 
spetto più significativo della vicenda è il carattere im- 
plicitamente politico del caso Villas Boas che si confi- 
gura come vero e proprio incitamento al contattismo 
autonomo e alle pratiche sessuali extraspecifiche. Nel- 
riR-5 di Villas Boas assistiamo a un «autoannulla- 
mento cooperativo» della specie terrestre di h^onte a 
quella aliena, un aspetto che costituisce entro una cer- 
ta misura un presupposto del contatto autonomo. Se è 
vero infatti che la costmzione di un rapporto politico 
con la dissidenza aliena non potrà che realizzarsi a 
partire dallautorganizzazione interspecifica, è altresì 
vero che gli aspetti propriamente endoplanetari della 
personalità autoritaria e microfasci- 
sta terrestre devono essere riconfigu- 
rati attraverso pratiche di dissolvi- 
mento dei vincoli territoriali con la 
propria specie. 

Come ha mostrato Michael Fou- 
cault, la sessualità è parte integrante 
dell'investimento capitalista sulla 
specie umana. Proprio per questo la 
sessualità ritorna come costante nel 
discorso ufologico, tanto per il suo 
portato originariamente eversivo 
(ibridazione interspecifica, annulla- 
mento dei legami ten'itoriali intra- 
specifici), quanto per il suo aspetto 
speculare di campo privilegiato della 
repressione capitalistica. Il corpo ter- 
restre si trova in una condizione di 
automutilazione nella privazione di 
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quella «relazionalità estrema» che costituisce la vita 
sessuale, ma è altresì vero che il carattere potenzial- 
mente eversivo della sessualità riemerge continua- 
mente a segnalare un percorso di autodeterminazione 
della specie. 

Se il bestiario ufologico si è saturato di improbabili 
quanto folkloristiche relazioni sentimentaH interpla- 
netarie è perché esse non rappresentano che una mi- 
niatura del portato eversivo proprio della relazionalità 
con un oggetto non identificato. Ciò nonostante in tali 
miniature emerge chiaramente, attraverso il richiamo 
alla sessualità, un'indicazione sulle strategie di pro- 
mozione di una cultura integralmente e materialisti- 
camente contattista. 

Poco convincenti appaiono quelle teorie impegnate 
nella ricostruzione di un non meglio precisato pro- 
getto d'ibridazione alieno-terrestre sul modello degli 
X'files. Questi scenari poggiano sull'assoluta immoti- 
vabilità di un tale progetto biotecnologico. Il portato 
emozionale di queste teorie sull'ibridazione terrestre- 
aliena - che presuppongono la generazione di omun- 
coli schiavi di una dittatura interplanetaria - ricalca 
l'intima tensione del Capitale-Terra alla sussunzione 
della vita entro progetti di imperialismo biotecnologi- 
co sul corpo umano. In altre parole, l'emozionalità 
implicitamente espressa da ufologi come Budd 
Hopkins o David M. Jacobs, come la caparbia ufolo- 
gia di Keyhoe, risulta essere mera proiezione del ca- 
pitalismo terrestre al di là della biosfera. 

Devoluzione sessuale 

Molto diversa è l'esperienza condotta in campo 
ufologico da Wilhelm Reich, il noto psicoanalista di 
origine austriaca famoso soprattutto per aver svilup- 
pato verso la fine degli anni Trenta la teoria della «ri- 
voluzione sessuale» Il portato rivoluzionario di cui 
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la teoria si ammanta è inficiato da un sessuocentri- 
smo che, isolato e allontanato da una più complessiva 
critica della vita quotidiana, finisce per rendersi di- 
sponibile a letture di ogni tipo. Non sorprende allora 
che negli anni Cinquanta Reich, emigrato negli Stati 
Uniti dalla Germania nazista, estremizzerà la sua 
concezione sessuocentrica giungendo fino a un totale 
ribaltamento del portato critico iniziale. 

Intomo siila prima metà degli anni Cinquanta Reich 
mise a punto dei «nubifugatori», apparecchi in grado, 
secondo lo psicoanalista, di attirare l'energia orgonica 
presente in abbondanza in alcune zone del pianeta, 
per poterla in seguito liberare su zone deprivate di tale 
energia. L'energia orgonica è per Reich un'enei^ia pri- 
mordiale, vitale, connessa al manifestarsi e al protrar- 
si della vita stessa. Ben presto lo psicoanalista arriverà 
a concludere che la deprivazione di energia orgonica 
non è affatto un fenomeno «naturale», ma che al con- 
trario quella condizione è l'effetto di comportamenti 
predatori da parte di foiTne di vita extraten^estre che 
ne farebbero incetta su TeiTa onde rimpinguare il pro- 
prio morente pianeta. 

Non è la trama seriale di un film di fantascienza de- 
gli anni Cinquanta ma la teoria reichiana sulla prove- 
nienza e sulla natura dell'in- 
> i ^ ' teresse extraterrestre per 

TeiTa. Determinato a impe- 
dire il protraici di tale pro- 
grammatica sottrazione d'e- 
nergia orgonica, Reich finirà 
per convincersi che puntan- 
do i propri nubifugatori in 
direzione delle luci extrater- 
restri si sarebbe potuto rien- 
trare in possesso dell'energia 
sottratta. Il nubifugatore, 
originariamente impiegato 
per il traspoilo di energia or- 
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genica da una parte del pianeta ad altre, si convertirà 
allora in un «cannone spaziale» atto a risottrarre l'e- 
nergia rubata da quelle tecnologie aliene responsabili 
del progressivo depauperamento orgonico del pianeta. 
In questo suo tentativo, Reich tenterà di stabilire un 
rapporto di coopemzione antialiena con l'aeronautica 
statunitense che finirà per farlo internare. 

Wilhelm Reich, che pure era stato un acuto critico 
di ispirazione marxista, sorprendentemente non si 
era mai accorto del fatto che la sua teoria sulla libe- 
razione sessuale, rinchiusa entro i confini della sfera 
terrestre, si prestasse a supportare le trasformazioni 
proprie dei rapporti sociali sul pianeta. Di fatto, pro- 
prio in quegli anni, il capitale iniziava a sbarazzarsi 
di alcune istituzioni - come la famiglia - che erano 
divenute d'intralcio al suo processo d'espansione. 

Ancora più grave tutto ciò appare alla luce del fatto 
che nello stesso anno in cui esce La rivoluzione sessua- 
le - il 1936 - la scuola di Francoforte dava alle stampe 
lo storico volume di Studi sull'autorità e la famiglia. 
Qui il filosofo Herbert Marcuse denunciava la fine del- 
la famiglia nucleare e delle sue consuetudini sessuali, 
che in una fase di transizione a una forma capitalistica 
più avanzata si poneva come scomoda sopravvivenza 
di una fase precedente. La rinnovata tolleranza verso il 
libertinaggio sessuale era letta da Marcuse quale allar- 
gamento dei rapporti di dominio capitalistici alla sfera 
della riproduzione biologica. In questo senso la teoria 
reichiana non faceva altro che mutuare le suggestioni 
della liberazione sessuale dai modelli di comporta- 
mento propri della trasformazione dei rapporti sociali. 
La sua successiva chiusura nei confronti di biologie 
extraterrestri conferma questo fraintendimento politi- 
co consegnando - suo malgrado - lo psichiatra tedesco 
alla schiera degli apologeti del capitale. 

L'esperienza di Reich sintetizza perfettamente 
quelle strategie di blindatura endoplanetaria nei con- 
fronti della strategia di penetrazione aliena proprie 
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delle istituzioni terrestri. L'esperienza di VìUas Boas 
può essere invece considerata l'idealtipo di una riven- 
dicazione esoplanetaria che sovverte le codificazioni 
e le imposizioni biopolitiche del Capitale-Terra e la 
sua ideologia di chiusura verso ogni alterità radicale. 

La scelta del continente sudamericano da parte del- 
la strategia d'infiltrazione aliena, se letta entro la gri- 
glia interpretativa propria dellortotenia politica, non 
è quindi casuale; a soli due anni dall'IRS di Villas 
Boas, infatti, scoppierà la rivoluzione antifascista e 
anti-imperialista a Cuba. 

Forse influenzato dalle suggestioni dell'IR-S brasi- 
liano è il caso simbolo delle abductions: il rapimento 
dei coniugi Hill del 1961'^ un caso particolarmente 
esemplificativo della situazione statunitense: laddove 
la possibilità di una sessualità di tipo interspecifico 
(come nel caso Villas Boas) poteva essere avvalorata 
dalla pregressa scelta multietnica (Bamey Hill è un 
nero, Betty è una bianca, un matrimonio allora deci- 
samente anomalo) entrava in gioco la gestione di un 
addomesticamento dell'esperienza attraverso l'ausilio 
dell'ipnosi regressiva. 

Nel percorso di recupero dell'esperienza extraterre- 
stre i coniugi Hill vennero esplicitamente spinti alla 
reinterpretazione della propria esperienza con effetti 
devastanti. Costretta entro griglie interpretative tera- 
peutiche l'esperienza dei coniugi Hill si tradusse in 
un evento traumatico. 

Senza alcun intervento l'esperienza di abduction 
avrebbe probabilmente potuto lavorare a livello «sot- 
tocutaneo» a una trasformazione cognitiva progressi- 
va e non traumatica. Se quel livello «sottocutaneo» è 
Io stesso prescelto nel contatto extraterrestre per pro- 
durre significativi mutamenti degli stati di coscienza, 
intervenire su di essi con l'ipnosi regressiva significa 
alterare la natura del circuito comunicativo renden- 
dolo irriducibile alla sua forma originale. In psicolo- 
gia è stato più volte chiarito il ruolo non neutro che 
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ricopre sempre il terapeuta, soprattutto quando si 
utilizza lo strumento ipnotico. Psichiatri attenti come 
John E. Mack'*^ hanno tentato di temperare il proprio 
molo nella rievocazione di eventi abduttivi attraverso 
l'utilizzo della psicologia transazionale. Crediamo 
però, ogniqualvolta si manifesti l'esigenza soggettiva 
della consapevolezza, in un decisivo affrancamento 
dal molo di qualsivoglia terapista e in questo senso 
abbiamo proposto e stiamo lavorando alla definizio- 
ne e alla diffusione di pratiche di autoipnosi. 

Il caso dei coniugi Hill e le tecniche impiegate per l'a- 
nalisi segnalano un'attenzione alla psicologia del testi- 
mone che costituisce il cuore dell'operazione Condon. 

Condon e Apollo 

Sabato 11 luglio 1959 gli equipaggi di cinque diver- 
si aerei di linea riferiscono di aver osservato una for- 
mazione di Ufo a circa 1.500 chilometri a sud-est di 
Honolulu. Le descrizioni dei comandanti degli aerei 
confermano l'intercettazione di oggetti volanti le cui 
peculiarità morfologiche rientrano a pieno titolo nella 
ormai ufficiale casistica Ufo, oggetti dalla conforma- 
zione non convenzionale, in alcun modo riconducibili 
a tecnologie di matrice terrestre: luci, velocità e confi- 
gurazione di volo tali da differenziarsi da qualsiasi 
avioveicolo a noi noto. Un caso come tanti altri quin- 
di? Non esattamente. 

In quello stesso anno le Hawaii sono interessate da 
un evento di evidente richiamo ortotenico: l'annes- 
sione come cinquantesimo Stato entro la federazione 
degli Stati Uniti, un'estensione decisiva e diretta del 
dominio americano sul pianeta in direzione nord-est. 

Il caso dell' 11 luglio del 1959 si presenta come 
evento piuttosto importante nell'intera casistica de- 
gli oggetti volanti non identificati, sia per il fatto di 
costituire un importante precedente in quel paralle- 
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lo, sia per il numero di addetti al volo che contempo- 
raneamente assistono alla manifestazione Ufo. 

Certo un evento di rilevsmza politica meno cruciale 
di altri, che testimonia una nuova strategia da parte 
deìV Alien Dissident. D'altronde tra gli anni Sessanta e 
i Settanta l'ufologia in senso stretto attraversava un 
momento di stallo. La sedimentazione dei gruppi ufo- 
logici civili sortiva un effetto soporifero su tutta la 
questione Ufo. Le agenzie del cover-up lavoravano in- 
vece attivamente alla produzione di eventi che chiu- 
dessero definitivamente questo capitolo. 

L'azione delle commissioni e del Giurì Robertson 
aveva «costretto» l'ufologia a spostare la propria at- 
tenzione sugli aspetti scientifici della ricerca, convin- 
ta di trovare in questa direzione un nuovo spazio di 
legittimazione. Così, dagli anni Sessanta, la riflessio- 
ne ufologica iniziò ad avvitarsi intomo alla questione 
del proprio statuto scientifico, un miraggio rincorso 
senza essere mai raggiunto fino ai giorni nostri. Que- 
sta nuova collocazione dell'ufologia fu in una certa 
misura accelerata da Joseph Alien Hynek, transfuga 
del progetto del Blue Book. Hynek - l'inventore della 
classificazione IR - è da molti considerato il fondato- 
re dell'ufologia scientifica. Astronomo e consulente 
dell'aeronautica militare statunitense, Hynek sosten- 
ne di fuoriuscire dai programmi d'indagine dell'avia- 
zione militare per continuare la propria opera di ri- 
cerca libero da ogni pressione o vincolo. Indipenden- 
temente dalla sua buona o cattiva fede, Hynek contri- 
buì a svuotare l'ufologia di ogni contenuto di caratte- 
re radicale costringendola alla rincorsa verso le scien- 
ze istituzionalmente riconosciute. 

Per quanto già depotenziata e snaturata l'ufologia 
si preparava a subire un altro pesante attacco. Verso 
la fine degli anni Sessanta venne istituita una nuova 
e decisiva commissione d'indagine sul fenomeno 
Ufo: il Comitato Condon. 

Nato ufficialmente per mettere ordine nell'ormai de- 
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cennale controveiì^ia sugli oggetti volanti non identifi- 
cati, ben presto il gruppo di ricerca Condon dimostrò 
di voler essere l'atto conclusivo di un processo di de- 
bunking che av\ iava alla definitiva integrazione delle 
suggestioni Ufo entro il sistema di riproduzione capita- 
listico. Non sorprende quindi che il Condon fosse com- 
posto in buona parte da psicologi e scienziati sociali 
impegnati nella reintegrazione psicoemotiva della fe- 
nomenologia Ufo. Sotto laura della stessa scientificità 
ricercata dagli ufologi, il rapporto Condon si presenta- 
va come criminalizzazione generalizzata delle psicolo- 
gie dissidenti. L'attenzione era rivolta verso il singolo 
testimone: si scavava nella sua vita privata, nelle sue 
esperienze interpersonali, fino a trovare una chiave 
che potesse dar conto della sua «paranoia Ufo». 

Una fuga di notizie ne inficiò solo parzialmente l'e- 
sito, ma l'obiettivo complessivo del Comitato Condon 
era l'incriminazione di un'intera generazione, quella 
che rivendicava l'esistenza di un modello alternativo 
di sviluppo, la stessa che occupava la Columbia Uni- 
versity. Sarà l'uso collettivo di droghe a spiegare le de- 
cine di avvistamenti che caratterizzarono il festival di 
Woodstock del '69. Era il 1968 e la psicologia di una 
generazione doveva essere passata al setaccio e la sua 
conflittualità repressa nel sangue. Significativi flap si 
registrarono in quello stesso periodo in Italia e in 
Francia in concomitanza con le lotte studentesche e 
operaie. Di fatto l'intera azione ricognitiva Ufo torna- 
va a convergere in que- 
sta parte dell'Europa la- 
sciando scoperto il qua- 
drante statunitense. 

Il 1969 sarà un anno 
fondamentale nell'evolu- 
zione del conflitto an- 
tiufologico. Bisogna in- 
fatti guardare alla simu- 
lazione dell'allunaggio 
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del 1969 come a un decisivo e costosissimo evento di 
cover-up. Non si fatica troppo oggi a riconoscere gli 
aspetti contraddittori e quelli esplicitamente simula- 
tori della missione Apollo 1 1 . Sono ormai accertate le 
insormontabili difficoltà tecniche nel realizzare una 
missione lunare con umani presenti a bordo alla fine 
degli anni Sessanta. Altrettanto evidenti però appaio- 
no le ragioni della costruzione di un evento simulato- 
rio di quelle dimensioni. 

Spedire una navicella su Luna avrebbe prodotto ef- 
fetti di valore inestimabile nella codificazione di un 
predominio territoriale sul sistema solare. Se la visi- 
bilità aliena mirava a coinvolgere la specie terrestre 
entro una complessità biologica intergalattica, la con- 
quista di Luna - e quella dello spazio - dimostrava di 
cogliere gli aspetti politici del progetto alieno e antici- 
pava le mosse diffondendo l'immagine di un'espan- 
sione del Capitale-Terra nello spazio interstellare. 

Se il raggiungimento del fine era tanto importante, 
perché rischiarne la buona riuscita quando sarebbe 
bastato simularlo? E così fu. L'impianto spettacolar- 
terroristico convogliò l'intera macchina produttiva 
verso l'obiettivo della conquista dello spazio. Dopo lo 
svuotamento degli aspetti politici della fenomenolo- 
gia Ufo anche lo spazio extraterrestre sarebbe stato 
annesso alla sfera di influenza capitalistica. 

La simulazione dell'allunaggio era la sottrazione al 
predominio extraterrestre dell'immaginario spaziale. 
Una prova significativa viene dal fatto che lo stesso 
giorno del lancio della missione Apollo, il 16 luglio 
1969, diventa legge uno strano articolo del Codice del- 
le norme Federali. La legge 14, articolo 1211, rende il- 
legale per ogni cittadino americano entrare in contat- 
to con gli Ufo o con i loro occupanti. La pena va da 
quaranta giorni fino a un anno di prigione con una 
multa di cinquemila dollari. 

Benché l'azione di psicover-up dell'allunaggio aves- 
se interessato l'intera crosta terrestre, l'ortotenia ailie- 
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na trovò nell'Europa degli anni Settanta un terreno di 
verifica delle proprie strategie di visibilità. Gli anni 
Settanta segnarono probabilmente il culmine della 
manifestazione ufologica in parallelo con esperienze 
di tipo radicale che interessavano, in maniera non 
sempre omogenea, la penisola Italia. In un certo senso 
l'apice spettacolare dell'esperienza delle lotte rivolu- 
zionarie può essere considerato il 1978, l'anno del ra- 
pimento di Aldo Moro, segretario del partito di 
espressione della borghesia italiana, la Democrazia 
Cristiana. 

U 16 marzo 1978, un commando delle Brigate Ros- 
se (un vero e proprio partito leninista combattente) 
rapì Aldo Moro protagonista politico di un patto di 
«non belligeranza» tra il suo partito e il Partito comu- 
nista italiano. Moro verrà processato e «giustiziato» 
come «nemico del popolo». In quello stesso 1978 fan- 
no la loro comparsa sui cieli di Roma e di tutta Italia 
squadriglie ortoteniche di Ufo in ricognizione. Ma co- 
me leggere quella manifestazione? Come un assenso 
aìVabduction di Moro o come un dissenso verso l'azio- 
ne delle Br? Se allora la valutazione di quell'esperien- 
za era materia di analisi, oggi è possibile valutare ne- 
gativamente non solo l'epilogo del caso Moro, ma in 
generale tutta l'esperienza avanspettacolare della lotta 
armata, un'esperienza che riproduceva in miniatura le 
stesse miserie del nemico che credeva di combattere e 
che provocò un'immediata presa di distanza dell'opi- 
nione pubblica dalla strategia dell'intero movimento 
rivoluzionario italiano identificato, a torto e non sen- 
za premeditazione, con l'esperienza del partito arma- 
to. Qualunque fosse il significato della visibilità Ufo, 
non si può omettere di leggere il flap del 1978 come 
un segnale d'interfaccia da parte delle compagini alie- 
ne dissidenti in un momento particolarmente critico 
della storia del capitalismo intemazionale. 
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Il Capitale-Interplanetario 

Bisognerà aspettare gli anni Ottanta e Novanta e 
l'inedita centralità assunta dalla abduction per assi- 
stere all'emergere del terzo protocollo nella politica di 
debunking: l'Integrazione. Un passaggio di fase nella 
conformazione del capitalismo contemporaneo che 
riesce ad addomesticare l'Ufo fino a renderlo funzio- 
nale al proprio progetto di espansione oltre la crosta 
terrestre. 

I primi inconfondibili segni dell'investimento spa- 
ziale del capitale sono visibili già nel 1969, sebbene 



nello spazio quando arriva alla fine del nodo scor- 
soio delle sue conliaddizioni teirestri»-'. 

Dall'inizio degli anni Ottanta, oltre all'incremento 
dei rapimenti da parte di presunti alieni, è andato 
crescendo in maniera esponenziale il numero di ri- 
cerche su quegli impianti che gli extrateirestri depo- 
siterebbero nei coipi dei rapiti. 

Nasce, in questo senso, una nuova branca dell'ufo- 
logia - l'innestologia - che confemia il carattere impe- 
rialista e dislocato dalle fomie contemporanee di con- 




ancora a livello 
simulacrale. A 
questo proposi- 
to il situazioni- 
sta Edoardo Ro- 
the poteva so- 
stenere che: «La 
conquista dello 
spazio fa parte 
della speranza 
planetaria di un 
sistema econo- 
mico che, satu- 
ro di merci, di 
potere e di spet- 
tacolo, eiacula 
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trollo. Lattribuzione aliena degli 
oggetti rinvenuti nel corpo di al- 
cuni terrestri, il loro essere cata- 
logati come strumenti di con- 
trollo, così come la non meglio 
motivata strategia di abdtiction, 
viene dissociata dalle pratiche di 
controllo proprie del capitali- 
smo contemporaneo per essere 
ricollocata sul piano intangibile dell'extraterritorialità. 
A cosa dobbiamo questo mutamento di prospettiva 
extraterrestre? Perché essa somiglia in maniera così 
imbarazzante alle pratiche «sottocutanee» e intrusive 
della Società del Controllo? 

Domande, queste, che sempre più urgentemente 
necessitano di una risposta dal momento che l'ufolo- 
gia di sistema si prepara ad assecondare - e il signor 
Corso ne è stato la prova più agghiacciante - uno 
scarto estetico che fa dell'alieno (già invasore, schia- 
vista, meschino, mellifluo e un po' stronzo) il clone 
esotico e spettacolare della forma capitale e della sua 
crescente finanziarizzazione della stratosfera. 

Dopo essersi impadronito della biosfera, il Capita- 
le-Terra procede al suo re-innesto spettacolare sul 
supporto alieno, così da garantirsi il predominio del- 
lo spazio «extraterrestre». E lo fa in grande stile tra- 
sformando i propri enclave biologici in forme castra- 
te e depotenziate di simulacri alieni (il prototipo è 
fomito dalla sperimentazione sull'ibrido biotecnolo- 
gico) e riconfigurando il suo ambiente abitativo - la 
metropoli «postmoderna» - secondo i canoni estetici 
della più disillusa fantascienza d'intrattenimento. 
L'invasione alienofila che stiamo preparandoci a vi- 
vere è, in realtà, la proiezione dello spirito imprendi- 
toriale nell'ai di là della superficie terrestre. 

Non è certo possibile classificare tutte le abductions 
come pertinenti alle strategie di controllo da parte di 
un capitale tendente alla sua forma interplanetaria. È 
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invece pertinente rilevare 
come il fenomeno si inte- 
gri perfettamente all'esi- 
genza di socializzare la co- 
gnitività terrestre all'esten- 
sione quantitativa dello 
spazio colonizzato. Espe- 
rienze di abdiictions si ri- 
petono quotidianaimente in ogni angolo del pianeta e le 
terapie ipnotiche chiudono il cerchio sulla definizione 
psicologica del fenomeno procedendo all'aincoraggio a 
Terra dell'esperienza anomala. Come ha efficacemente 
sottolineato Vallèe, i terrestri non necessitano più 
neanche di essere abdotti: «Sette degli otto soggetti en- 
trarono quasi subito in trance profonda; allora fu chie- 
sto loro di descrivere ciò che avevano visto queindo un 
Ufo era apparso in mezzo al loro ambiente quotidiano, 
poi quando erano saliti a bordo [...]. I risultati di questi 
esperimenti furono a dir poco sorprendenti. [...] le loro 
storie risultarono incredibilmente simili ai più classici 
casi di rapimenti da Ufo»^^ Le conclusioni di Vallèe ap- 
paiono, però, deludenti. I resoconti infatti non confer- 
mano semplicemente una sedimentazione dell'imma- 
ginario ufologico nella psiche ten^estre. Complessiva- 
mente tale sedimentazione è il portato di un processo 
di espansione che, mentre si spinge fino alla completa 
e definitiva appropriazione della stratosfera, include 
anche quelle manifestazioni d'alterità radicale che in 
essa si sono rese visibili. Più profondamente è sedi- 
mentata l'esperienza extmten^estre entro il panorama 
della quotidianità terrestre, più ogni «idioletto» inter- 
planetario è raffinato e sussunto. 

Se è fiiorviante guardare ai rapimenti come a simu- 
lazioni messe in atto da non meglio precisati reparti 
speciali di intelligence addetti alla «abduction fiction», 
sarà il caso di comprendere come tale tempesta emo- 
zionale sia tutta intema ai processi d'estroversione del 
capitale. Nella comunità biologica antropKDmorfa resi- 
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dente su Terra la responsabilità per l'accelerazione di 
questo processo di diffusione di estetiche ufomorfiche 
ricade direttamente sull'ufologia scientista, borghese e 
spettacolare. Tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta è 
infatti prevalsa la fiducia nel declassificazionismo e 
nel suo gemello: il rivelazionismo. La matrice «misti- 
ca» di quest'ultimo è fin troppo evidente; tuttavia, a 
differenza delle religioni rivelate, questa volta la «ve- 
rità» proviene dai servizi di intelligence militare: la 
nuova chiesa al cui cospetto si genuflette il pensiero 
ufologico. 

Dopo che per anni l'ufologia borghese si è scaglia- 
ta contro un «invisibile potere occulto» responsabile 
del debunking, di fronte al suo manifestarsi essa non 
ha saputo far meglio che affidarvisi decretando sem- 
pre maggior credito e rispetto verso di esso. Ma co- 
me non accorgersi che in quest'operazione di contro- 
disvelamento si annida la metodologia nazista da 
«commissione.ufologica» di sempre? 

In questi anni, il declassificazionismo ha immesso 
sul mercato ufologico una quantità impressionante di 
materiali resi pubblici - così dicono gli stessi de- 
hunkers - perché il pubblico sappia. Documenti, più o 
meno censurati, o palesi falsi hanno fatto da contor- 
no a migliaia di sedicenti testi sulla verità Ufo. Ebbe- 
ne, l'ufologia dovrebbe gridare la propria distanza da 
una verità così compromessa. Il declassificazionismo 
è l'interfaccia ufficiale tra gli enti govemativi preposti 
al cover-up e le istituzioni dell'ufologia borghese. Solo 
chi sepsira artificiosamente il cover-up dalle logiche di 
valorizzazione può pensare che il segreto possa a un 
certo punto fare a meno di se stesso. 

Perché allora l'ufologia si genuflette al cospetto di 
queste verità «capitali»? Perché attraverso l'utilizzo 
di materiali un tempo Top Secret essa si assicura il 
tanto agognato cantuccio entro la comunità scientifi- 
ca o mercantile. Per fare ciò, essa è disposta a rinun- 
ciare a se stessa. 
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Il declassificazionismo pre- 
para la specie terrestre alla 
conquista dello spazio mentre 
il suo omologo culturale - il 
postmoderno - riformatta la 
metropoli per i futuri «cittadi- 
ni dello spazio». Questo è il 
senso della metafora di Philip 
Corso. Quando egli definisce l'high-tech terreste una 
derivazione di tecnologia aliena, egli non genera un 
immaginario particolarmente originale, semplice- 
mente depista lo sguardo critico dalla genesi del Ca- 
pitale-Interplanetario . 

Questo non è altro che un rapporto sociale esteso 
in modo da riprodursi dal di fuori della biosfera ter- 
restre. Il Capitale-Interplanetario è un modo di pro- 
duzione che guarda all'incremento di produttività 
contemplando lo spazio come luogo d'investimento. 
Infine è una così estesa accumulazione di spettacolo 
da riuscire a contemplare la biologia terrestre come 
riferimento ultimo di un processo di circolazione 
delle merci che parte dalla sperimentazione spaziale. 

Erede della tradizione forcaiola del Capitale-Terra, 
Corso dedicò la sua vita alla salvaguardia di tale ordi- 
ne capitalistico. Quando l'ordine sociale ed estetico 
del Capitale-Interplanetario iniziò a concretizzarsi, 
scalzando e sovrapponendosi alle coordinate dal Capi- 
tale-Ten^, Corso reagì di conseguenza includendo tale 
sostituzione entro la sceneggiatura alienologica pro- 
pria degli anni Cinquanta. Le tecnologie, le suggestio- 
ni, i rapporti sociali, le estetiche inaugurate dal Capi- 
tale-Interplanetario divennero per Coi^o la metafora 
di quell'intrusione Ufo che per tutto il ventennio Cin- 
quanta-Sessanta egli aveva aspramente combattuto a 
colpi di manganello e di cover-up, 

E sicuramente arduo decifi^are dove la memoria di 
Corso si fonde al suo lavoro di debunker. È certo inve- 
ce che Corso dopo aver lavorato in favore di un ordi- 
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ne capitalistico che aveva gestito l'emergenza Ufo co- 
me problema. di repressione dell'emozionalità terre- 
stre, abbia finito per essere spiazzato dal nuovo sce- 
nario. Tuttavia - suo malgrado - le rivelazioni di Cor- 
so hanno reso un favore al Capitale-Interplanetario 
attribuendo le tensioni della conquista spaziale al ne- 
mico ideologico di sempre: l'alterità, l'alieno. 

In senso decisamente opposto si è sempre mossa la 
strategia del conta ttista Adamski. Le sue improbabili 
rappresentazioni di tecnologie aliene ricordano fin 
troppo esplicitamente gli oggetti della quotidianità 
terrestre elevati al rango di macchine aliene. In quelle 
foto e in quelle riprese la merce, «lanciata» o «appesa» 
allo spazio dell'inidentifìcabilità extraterrestre, anda- 
va a ricongiungersi con i processi più evoluti del capi- 
tale contemporaneo: il Capitale-Interplanetario. In 
questo modo, Adamski ci svela l'arcano segreto della 
contemporanea conformazione del capitale: lo fa mo- 
strandoci il vettore orientato che - dallo spazio a Terra 
- detta la configurazione di nuovi rapporti sociali. 
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rotta lo sguardo dall'aspetto volontaristico (gli individui 
che impongono) al potere come forma di conoscenza: «po- 
tremmo sognare una "anatomia politica" [in cui] si tratte- 
rebbe del "corpo politico" come insieme di elementi mate- 
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Le esoprassi sono un insieme di pratiche sviluppate 
dall'ufologia radicale per promuovere un'attitudine di 
incondizionato confronto con l'alterità e per costruire, 
di conseguenza, una sintassi di contatto tra terrestri e 
situazioni extraterritoriali. Con l'esoprassi il contatto 
smette di essere un momento di comunicazione sin- 
gola e alienata tra extraterritorialità e contattato terre- 
stre, per divenire momento globale di alleanza politica 
con entità aliene e antagoniste. L'esoprassi trasforma 
l'ufologia da pratica primordiale e seriale di rilevazio- 
ne d'insignificanti luci e oggetti nel cielo, in pratica 
ufologica di critica alla vita quotidiana, là dove essa è 
dominata dai processi replicativi e schiavistici di un 
capitale divenuto tutt'uno con il pianeta. 

Le esoprassi chiariscono come l'ufologia, e il suo 
implicito momento di irriducibilità alla circolarità dei 
meccanismi del Capitale-Terra, sia terreno fondamen- 
tale per la destabilizzazione delle attuali condizioni 
sociali di vita su Terra. Gli inequilibri, le dittature 
multinazionali, le torture perpetrate ai danni di terre- 
stri detenuti nelle filiali terzo e quarto-mondiste dell'e- 
conomia planetaria, le repressioni ai danni di quei ter- 
restri impegnati nelle lotte per l'autodeterminazione 
del pensiero e delle condizioni materiali di vita, il ri- 
catto del lavoro, l'imposizione di una cultura impe- 
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gnata nel replicare se stessa e nel giustificare gli ine- 
quilibri di cui è diretta emanazione, l'emarginazione e 
la disciplinarizzazione di chi si dichiara irriducibile 
alle logiche fasciste del Capitale-Terra, la sistematica 
repressione e blindatura verso quelle attitudini al con- 
tatto con mondi e condizioni aliene ed extra-territo- 
riali, tutto ciò, pensiamo, non è estraneo al contesto 
entro il quale si è sviluppata la lotta (no cover- wp) e il 
pensiero ufologico (attitudine a sbarazzarsi dei limiti 
planetari imposti dall'ideologia del Capitale-Terra). 

Un ulteriore passo (dalla rilevazione di attitudini 
implicite alla critica e trsisformazione della vita quoti- 
diana) è quello che muove verso un'ufologia radicale 
e antagonista: le esoprassi sono di questa lotta un pri- 
mo momento, talvolta di semplice prefigurazione. 
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Nel corso del nostro secolo il ruolo del lavoro ha 
assunto sempre maggiore importanza. Tutto ciò che 
è necessario all'esistenza dell'individuo nella società 
civile in termini di consumo deve trovare equivalen- 
za nel lavoro. Solo di rado, in questi ultimi cento an- 
ni, la natura stessa del lavoro è stata messa in discus- 
sione preferendo, invece, revisionare il regime di 
condizioni entro il quale esso si esercita. Il lavoro di- 
viene un orizzonte ineluttabile, uno dei principali 
strumenti di integrazione forzata delle biologie terre- 
stri entro il sistema di cose presenti. 

A partire dagli anni Settanta entra in crisi quella 
forma di organizzazione del lavoro detta «fordista» 
in cui il modello retributivo è il salario che rende 
proporzionale il tempo di lavoro al reddito percepito 
dal lavoratore. Tale modello diviene infatti disfunzio- 
nale rispetto all'evoluzione just in time - a riconfigu- 
razione immediata - dell'attuale stadio «toyotista». 

E ormai saltato il sistema della fabbrica che preve- 
deva l'identità fra lavoro e luogo di lavoro e, soprat- 
tutto, con l'immaterializzazione, la prestazione lavo- 
rativa (il suo trasferirsi sui circuiti di gestione del- 
l'informazione e di messa al lavoro della creatività 
non rigidimentata), la retribuzione diviene flessibile. 
Non funziona più il modello retribuitivo dei vecchi 
schemi fordisti e l'introduzione di nuove tecnologie 
rende inoltre la disoccupazione un fenomeno non più 
congiunturale e variabile ma una costante strutturale 
della produzione. Tuttavia, se le premesse del lavoro 
fordista scompaiono, il lavoro diviene sempre più un 
sistema di controllo che tende a pervadere ogni atti- 
vità e a gestire l'emergere di nuove emozionalità. 

Di fatto, il lavoro si presenta oggi come una «gabbia 
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cognitiva» entro cui la specie umana riproduce se stes- 
sa e la propria immodificabile quotidianità. L'attività 
lavorativa, non più direttamente funzionale alla produ- 
zione, va ad arginare quelle spinte cooperativiste diret- 
te verso l'autogestione dell'evoluzione di specie. Laddo- 
ve il lavoro configurava un'immagine sistemica - il si- 
stema Terra - il lavoro flessibile e immateriale disvela 
uno spazio diverso e autonomo di gestione dell'esisten- 
za al di fuori delle rigidità del tempo di lavoro fordista. 

Oggi è possibile rimettere profondamente in que- 
stione la concezione del sistema Terra aprendo a nuo- 
ve e inusitate contaminazioni di specie tra terrestri e 
alterità non terrestri. Un modello che si può struttura- 
re come vera e propria cooperazione interplanetaria 
svincolata da qu2ilsiasi occlusione sistemica proposta 
e realizzata dal Capitale-Terra. In questo senso l'attua- 
le ruolo del lavoro è quello di compensare gli scenari 
conseguenti alla propria fine con le concrete possibi- 
lità che a questa fine, di necessità, seguirebbero. 

Due sono le proposte concrete avanzate in questo 
campo: riduzione delVorario di lavoro e richiesta di 
un reddito universale di cittadinanza. Con varie sfu- 
mature, il primo propone una diminuzione delle ore 
lavorative a parità di salario onde consentire l'assor- 
bimento di lavoratori nel processo lavorativo. «Lavo- 
rare meno per lavorare tutti»: l'anima di questa pro- 
posta è ancora intrinsecamente lavorista, una media- 
zione fra le esigenze della produzione e quelle del la- 
voro che, anche invertendo i termini dello slogan 
(«lavorare tutti per lavorare meno») dell'operosità 
non critica efficacemente i presupposti planetari. 

Il reddito di cittadinanza, al contrario, presenta de- 
gli aspetti di critica decisamente più interessanti. Per 
reddito di cittadinanza' dev'essere intesa una retribu- 
zione incondizionata distribuita non in base a princì- 
pi riconducibili all'operosità, ma alla semplice citta- 
dinanza. Il principio su cui questa redistribuzione si 
compie è connesso all'evidenza che chiunque, al di là 
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del proprio impiego o ruolo sociale, contribuisce in 
maniera crescente al patrimonio delle opere in comu- 
ne, e per questo vada retribuito. Nel momento in cui 
la produzione diviene immateriale - linguaggio - tutti 
diventano immediatamente produttori sociali. Esem- 
pi palesi di tutto ciò li ritroviamo nei linguaggi delle 
pubblicità e della moda che costantemente attingono 
al patrimonio della strada, come il nostro essere con- 
tinue fonti di informazione di sondaggi diretti o indi- 
retti (telerilevazione), come ogni segnale che lascia- 
mo sulla rete delle relazioni locali e globali (non solo 
su Internet) o ancora nellutilizzo di artefatti (softwa- 
re, elettrodomestici, abbigliamento sponsorizzato) 
che vengono valorizzati dal nostro stesso uso. 

Su questo secondo versante, laddove un reddito di 
cittadinanza universale venisse rivendicato con estre- 
ma radicalità esso si configurerebbe come immedia- 
tamente rivoluzionario. Consentirebbe infatti la libe- 
ra cooperazione produttiva sganciando i terrestri dal 
vincolo del Capitale-Terra. 

Proprio in quest'accezione di reddito universale, 
l'ufologia radicale ha reso operative gran parte delle 
sue pratiche. La liberazione dal vincolo intraspecifi- 
co del lavoro (la sua funzione di controllo) è infatti 
divenuta l'inalienabile precondizione alla realizza- 
zione di un contatto. Fino a quando l'unità ecosiste- 
mica del capitale non verrà interrotta, le possibilità 
logistiche e culturali in merito a un contatto pubbli- 
co rimarranno mere speculazioni ideologiche. 

Solo la libera cooperazione tra terrestri renderà 
operative quelle tensioni alla conoscenza che sono il 
presupposto stesso per un'evoluzione interspecifica. 
Per fare ciò è necessario rompere i vincoli con la mo- 
rale lavorista che, in forme nuove e immateriali, ci 
rende schiavi di un etemo e immutabile presente. 
Proprio in questo senso la proposta di un reddito in- 
condizionato e universale diviene immediatamente 
funzionale a una cultura radicalmente ufologica. 
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1 . Le diverse posizioni sul reddito di cittadinanza sono 
raccolte in A. Mantegna - A. Tiddi, Reddito di cittadinanza, 
Roma, Infoxoa, 1999. Cfr. anche La democrazia del reddito 
universale, Roma, manifestolibri, 1997. 
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No cover-up, no copyright 



«Contro ogni cover-tipì» è il grido di rivolta del- 
l'ufologia borghese. Contro, la copertura della pre- 
senza Ufo su Terra. 

Il cover-up infatti altro non è se non la modalità at- 
traverso cui i poteri terrestri gestiscono e mantengo- 
no il segreto di questa verità inconfessabile. Attraver- 
so un apparato logistico in grado di produrre l'infor- 
mazione necessaria, verrebbero istantaneamente fal- 
sificate tutte quelle voci dissidenti che - con la forza 
della propria voce e qualche brandello di prova - pos- 
sono dimostrare la realtà del fenomeno Ufo. In so- 
stanza esisterebbe un'unica verità «vera» che gli ap- 
parati di sicurezza degli Stati-nazione trasformereb- 
bero in menzogna. Sarebbe in corso una guerra fra 
una verità ufficiale - quella del cover-up - e una verità 
autentica - quella ufologica. 

Purtroppo però non esiste alcun terreno neutro in 
cui due o più verità hanno modo di confrontarsi e 
scontrarsi fino a che solo una - quella «autentica» - 
conquisti la vittoria finale. Il campo in cui si gioca è 
infatti sovradeterminato dai gestori della «verità uffi- 
ciale» che concertano gli spazi di visibilità di migliaia 
di verità locali. Nessuna di queste viene mai comple- 
tamente cancellata: si preferisce monitorarne le atti- 
vità e gli sviluppi, circoscriveme la funzionalità e rac- 
cogliere da essa quei frutti compatibili con la logica 
del sistema. 

La «verità ufologica» è solo una di queste verità lo- 
cali e si inserisce perfettamente in un quadro più 
complessivo della gestione dell'esistente. Poco impor- 
ta che contingentemente i sondaggi attestino quote di 
opinione pubblica più o meno ampie - ma sempre si- 
gnificative - ai sostenitori dell'ipotesi extraterrestre. 
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La «verità ufologica» è monitorata e modulata in fun- 
zione di esigenze più ampie. Entro certi limiti è un'u- 
tile valvola di sfogo ma, ogni volta che è stato neces- 
sario, gli apparati di controllo hanno saputo gestire le 
emergenze intervenendo - nel caso - con quella du- 
rezza che ormai conosciamo loro propria. 

Nella società attuale esiste una gestione centralisti- 
ca dell'informazione, un monopolio sj>ettacolare che 
conta su ingenti mezzi: uomini, televisioni, giornali, 
reparti marketing, polizie ecc. Qualcuno si acconten- 
ta di stare al gioco, di vivacchiare nel ghetto dell'ufo- 
logia, di tenere acceso il lumicino per poter dire un 
giorno - quando il suo corpo sarà stato mangiato dai 
vermi e delle sue ossa non resterà che la polvere - «ve 
lo avevo detto, io!». Ma se è vero che c'è un conflitto 
in corso - ed è vero - bisogna piuttosto scegliere da 
quale parte stare. Non si può continuare a fingere di 
sostenere l'ipotesi extraterrestre senza la volontà di 
trame tutte le conseguenze, senza portare l'attacco a 
quel sistema che rende impossibile la visibilità pub- 
blica del fenomeno Ufo. 

Da parte nostra, come ufologi irriducibili a questo 
gioco delle parti, «non scambieremo mai la garanzia 
di non morire di fame con la certezza di morire di 
noia»; non ci accontenteremo di sopravvivere rin- 
chiusi in un piccolo pianeta di merda, quando là fuo- 
ri ci si prospetta una vita di portata interplanetaria. 

È vero, le informazioni sulle manifestazioni Ufo 
sono continuamente manipolate, mistificate, rimaci- 
nate, coperte e controllate. Gli ufologi hanno ricono- 
sciuto questa semplice realtà e gli hanno dato un no- 
me: cover-tip. E poi? 

Poi sembrano accontentarsi solo di questo, accetta- 
no il cover-up come realtà sussistente slegata dalla più 
complessa gestione del monopolio della verità. Come 
se l'esistenza del cover-up fosse possibile a prescindere 
dalle variabili di carattere economico-legale che garan- 
tiscono le modalità di diffusione delle informazioni. 
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La legge sul copyright svolge da questo punto di vi- 
sta un ruolo chiave: garantisce la proprietà dell'infor- 
mazione alle centrali di produzione della verità. 

Troppo spesso i piccoli produttori di verità si sono 
lasciati convincere del fatto che il diritto d'autore rap- 
presenti per loro una garanzia da far valere contro 
poteri più forti. Di fatto, vincolando Tinformazione al 
potere economico, il copyright si risolve inesorabil- 
mente in un vcintaggio strategico per i poteri costitui- 
ti. Nel momento in cui la conoscenza è immessa sul 
mercato come qualsiasi altra mercanzia, non resta ad 
essa alcuna possibilità di sviluppo che sia incompati- 
bile con il sistema che attualmente vige su Terra. 

Hanno dunque poco di che lamentarsi quegli ufo- 
logi che denunciano le operazioni di cover-up quan- 
do perpetuano sulle proprie riviste il meccanismo 
stesso che le rende possibili, quando su ogni articolo, 
riflessione, fotografia, filmato, pongono il vincolo 
sulla libertà di copia. Qual è il loro timore? Che la 
«verità» si diffonda troppo? 

Certo esiste uno spazio di riflessione che va difeso 
dagli sciacalli del sistema di informazione, ma in 
questo modo ci si confina in un ghetto costantemen- 
te impegnato nella difesa del proprio orticello, com- 
battendo all'arma bianca contro i carri armati dei 
monopolisti della verità. No, è quel fottuto campo da 
gioco, sono le sue regole, il primo nemico dell'ufolo- 
gia e di tutte quelle riflessioni non disposte a credere 
nell'unicità e inamovibilità di un sistema sociale. An- 
cora un passo, ufologi! Passate dalla difesa all'attac- 
co, non potrete che perdere le certezze - il tanfo di 
cadavere - di questo pianeta. 

Se esiste dell'informazione in grado di dimostrare 
una presenza extraterrestre su Terra è impensabile 
che essa non sia resa di dominio pubblico. Per questo 
il famoso filmato dell'autopsia dell'alieno di Roswell - 
il cosiddetto Santilli Footage - è un falso. Perché «fal- 
se» sono le modalità della sua diffusione, tutte inter- 
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ne alle logiche di un'economia televisiva, «false» per- 
ché operano alla riconferma del sistema attuale e lo 
rendono «non credibile» al pubblico. Il pubblico sa 
che se esistessero prove cinematografiche dei rappor- 
ti tra alieni ed esercito statunitense, che se il filmato 
fosse stato «vero», non avrebbe potuto essere divulga- 
to in quel modo. È chiara a tutti la portata destabiliz- 
zante di immagini di quel tipo e abbastanza noti i 
meccanismi censorei cui sono sottoposte verità assai 
meno pericolose. 

Se dunque il filmato circola in modo omologo e 
con lo stesso agio di una fiction televisiva, il pubblico 
non può non pensare che sia della stessa pasta. Fil- 
mati di quel genere se fossero «autentici» (ma a que- 
sto punto è lo stesso dibattito sull'autenticità ad esse- 
re falsificato) sarebbero rifiutati dall'industria cultu- 
rale. Il sigillo del copyright provvede a cancellarne 
immediatamente ogni alone di verità. Per questo 
ogni documento sulla natura extraterrestre del feno- 
meno Ufo che sia sottoposto a copyright deve essere 
ritenuto «irricevibile». 

Portare l'attacco al cover-up non basta più. E ne- 
cessario attaccare il copyright perché è il copyright il 
meccanismo principe di dissimulazione della presen- 
za Ufo. E occorre attaccarlo dentro e fuori l'ufologia, 
perché rende impossibile ogni evoluzione cognitiva 
che non sia preordinata alla logica dominante'. 

Ci aspetteremmo allora che l'ufologia si unisse a 
quel variegato arcipelago di artisti, musicisti, infor- 
matici, scrittori ed editori di riviste, che si muove nel- 
la direzione di un superamento della legge sul diritto 
d'autore. Se dawero gli ufologi vogliono lottcìre con- 
tro il cover-up ci aspettiamo che lo facciano sulle loro 
riviste e sui loro libri - nella loro «verità locale». La 
stessa cosa è stata fatta nella realizzazione di questo 
libro, liberamente «piratabile» da qualunque sogget- 
to, individuale e collettivo. 
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Note 

1 . Per una trattazione più complessiva del problema del 
copyright cfn No Copyright, a cura di R. Velìvola Scelsi, Mila- 
no, Shake, 1994. Con peirticolare riferimento all'universo di- 
gitale cfn inoltre Strano Network, Net Strike, No Copyright, 
Et(':, Bertiolo, AM Edizioni, 1996. 
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L'evoluzione delle tecnologie terrestri non procede 
lungo un'unica linea di sviluppo. La storia degli arte- 
fatti tecnici è caratterizzata da bivi, inversioni, salti. 
Vere e proprie fratture epistemiche che comportano il 
fatto che taluni filoni di sviluppo tecnologico si risol- 
vano in vicoli ciechi'. È il caso del dirigibile o del vi- 
deotelefono, oggetti mai definitivamente sedimentati 
entro la cultura che li vide nascere. Altre volte queste 
fratture hanno portato a sviluppi di tecnologia pciral- 
lela con un certo grado d'autonomia rispetto all'appa- 
rato tecno-economico dominante. 

Le ragioni di questa situazione di ineguale svilup- 
po dei sistemi tecnologici non sono solo immanenti 
alla funzionalità e alla pragmatica della tecnologia, 
ma vanno più spesso ricercate in ragioni d'ordine 
economico e politico. 

Per quanto riguarda il trasporto si è così favorito lo 
sviluppo di alcuni monopoli energetici a discapito di 
altri, perché i primi supportavano e confermavano 
una determinata organizzazione sociale. Tuttavia 
configurazioni tecnologiche «altemative» hanno con- 
tinuato a svilupparsi divenendo, almeno in potenza, 
matrici di uno svilupjx) che prefigura un altro tipo di 
rappporti sociali. 

Finora, un'interpretazione generalista accomunava 
indiscriminatamente tutto lo sviluppo tecnologico ter- 
restre, così da far apparire attendiste e awentiste 
quelle tesi che guardavano all'eccellenza meccanica 
dei dischi volanti come unica seria risposta ai proble- 
mi legati alla mobilità. Si creava così una distanza in- 
colmabile fra tecnologie terrestri e tecnologie extrater- 
restri, che confinava coloro che consideravano queste 
ultime come unica alternativa allo sviluppo sociale at- 
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tuale, nell'idealismo gnostico. Così le osservazioni 
condotte da studiosi come Alan Watts e Léonard 
Cramp sulla «propulsione» e l'aereodinamica dei di- 
schi - che funzionano da riflessioni critiche rispetto 
allo sviluppo della tecnologia balistica dei razzi terre- 
stri - apparirebbero come deboli futurologie. 

Le caratteristiche di manovrabilità e l'adattabilità 
alle contingenze del viaggio, l'interfaccia bio-mecca- 
nica col pilota, la risoluzione del problema energetico 
proprie dei dischi volanti appaiono oggi, su Terra, co- 
me incompatibili con le dinamiche di un capitalismo 
sempre più orientato alla produzione piuttosto che 
verso un'efficienza ecocompatibile. Altrettanto evi- 
dente resta l'assunto che nessun artefatto terrestre 
può uguagliare oggi le prestazioni registrate dalle tec- 
nologie Ufo. Così le speranze «dischiste» finiscono 
per apparire rivolte verso una tecnologia irraggiungi- 
bile o, nell'ottica di Phliph Corso, verso tecnologie let- 
teralmente «cadute dal cielo». 

In realtà, a dispetto degli scenari apocalittici propo- 
sti da Corso (l'evoluzione tecnologica in direzione «di- 
schista» sarebbe infatti possibile solo a costo dell'ab- 
battimento sistematico di avioveicoli alieni), è possibi- 
le invece individuare su Terra alcune opzioni tecnolo- 
giche che procedono in direzioni diverse rispetto al- 
l'attuale modello di sviluppo e gestione del pianeta. Al- 
cune fratture epistemiche prodotte nella genealogia 
dello sviluppo tecnologico terrestre hanno reso possi- 
bili strategie di mobilità che prefigurano la meccanica 
e la dinamica degli oggetti volanti non identificati. 

Comunemente, le linee prodotte dai veicoli terrestri 
(al suolo, su mare e in aria) producono diagrammi di 
tipo rettilineo. Una traiettorialità che è sia dinamica 
(segue per conformazione aereodinamica linee rette), 
sia codificata entro tracciati (autostrade, ferrovie, rot- 
te marine, sottomarine e aeree). Una traiettorialità 
che, dalla ristrutturazione di Parigi di Haussmann, è 
alla base della gestione dell'ordine contemporaneo. 
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Le manifestazioni di dischi volanti, fin dalle prime 
testimonianze documentate, sono apparse invece 
orientarsi secondo logiche antitraiettoriali che rivela- 
no una certa forzatura nelle analisi di Tony Wedd sul- 
l'isomorfismo fra linee ortoteniche e ley lines. Rapidi 
mutamenti di velocità, avvicinamenti e allontana- 
menti rispetto all'osservatore terrestre, traiettorie a 
«gobba di cammello», planate a «foglia cadente»: so- 
no queste le caratteristiche tipiche del volo Ufo rileva- 
te e studiate quale amomalia antitraiettoriale dall'ufo- 
logia più attenta. 

È quindi di fondamentale importanza desistere dal 
tentativo di rintracciare la matrice logica di tale dina- 
mismo in un punto futuro lungo la linea di evoluzio- 
ne delle tecnologie traiettoriali terrestri oggi domi- 
nanti. Questo tipo di ricerca ripropone quel generali- 
smo tecnologico che abbiamo tentato di demistificare 
e non fa che allontanarci dalla possibilità di scoprire 
- già operanti su Terra - tecnologie antitraiettoriali 
ad attitudine esoplanetaria. Tecnologie «altemative» 
parzialmente sganciate dalle logiche di replicazione 
contemporanea. 

Possiamo oggi individuare su Terra l'esistenza di 
almeno due modi d'intendere le strategie propulsive: 
un'eteropropulsione (propulsione con origine avulsa 
dal dinamismo psicofisico dell'occupante) e un'auto- 
propulsione (propulsione direttamente connessa al 
dinamismo psicofisico dell'occupante). La propulsio- 
ne Ufo sembra essere una via di mezzo fra le due stra- 
tegie così come suggeriscono i classici studi di Watts 
e di Cramp. 

Attualmente le due modalità sono decisamente se- 
parate: il primo tipo di propulsione (ferroviario, auto- 
mobilistico, aeix)spazi2de ecc.) è quello su cui conver- 
ge l'ammontare più significativo di fondi per la ricer- 
ca e per lo sviluppo. Ed è l'eteropropulsione che nel 
suo autistico sviluppo ha fornito quel territorio pro- 
duttivo - l'industria pesante - indispensabile alla fase 
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fordista del capitalismo. La dinamica delleteropro- 
pulsione è generazionalmente isomorfa alla forma 
sociale, che Foucault ha definito «Società della Disci- 
plina», entro cui il fordismo è maturato ed evoluto. Il 
corpo è relegato e imprigionato entro lo spazio angu- 
sto di un abitacolo, come nel carcere o nello spazio 
perimetrato e codificato della fabbrica, esso è allonta- 
nato da un rapporto complesso con l'ambiente circo- 
stante: il fine è quello di garatime il controllo. L'inter- 
faccia (volante, cloche ecc.) è statica e la sola attività 
dinamica è delegata alle braccia. Di fronte al volante, 
come dinnanzi alle leve della catena di montaggio, il 
corpo è castrato, mutilato, mortificato. 

Il secondo tipo di modalità propulsiva - l'autopropul- 
sione - può contare su una maggiore estraneità logica 
alle dinamiche di funzionamento della macchina capi- 
talista. Pur essendo anch'essa fmtto di tale organizza- 
zione sociale, essa si presenta soprattutto come valoriz- 
zazione autonoma dell'energia dinamico-muscolare e 
psicoemozionale di un pilota attivamente impiegato. 

Sono state individuate otto caratteristiche di supe- 
riorità dei veicoli ad autopropulsione. 

1) Efficienza trasportati va: un migliore rapporto fra 
volume del veicolo e volume del corpo trasportato 
rispetto a viecoli a eteropropulsione; 

2) Economia: l'unico carburante richiesto è il cibo 
che coincide con lo stesso fabbisogno di sopravvi- 
venza. I costi di manutenzione (lubrificanti, usura 
ecc.) sono contenuti entro livelli incommensurabili 
a quelli corrispettivi dei mezzi a eteropropulsione; 

3) Durata: l'attuale regime di produzione industriale 
consente una vita media inferiore ai dieci anni per 
i veicoli a eteropropulsione, al contrario la tecno- 
logia autopropulsiva ha una durata indefinita, gra- 
zie a una riparabilità estesa e modulare che si con- 
giunge a un maggiore dominio tecnico del pilota 
sulla totalità del veicolo; 
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4) Manovrabilità: la possibilità di sfruttare con rapi- 
dità ogni varco a disposizione nell'ambiente, o 
aperto contingentemente nel traffico prodotto dalle 
tecnologie a eteropropulsione; 

5) Salubrità: miglioramento della forma fisica asso- 
luta (se gli spazi di attraversamento non sono sa- 
turi di residui di propellente di veicoli a eteropro- 
pulsione) o relativa (in caso contrario). Nessun in- 
quinamento ambientale; 

6) Multisensorialità: i veicoli ad autopropulsione 
consentono al pilota di sviluppare una sensibilità 
psicofisica interdetta dalla mmorosità e dalla gab- 
bia perimetrale che riveste la maggior parte dei 
veicoli a eteropropulsione; 

7) Rapporto con l'ambiente: l'autopropulsione otti- 
mizza l'interscambio con l'ambiente circostante 
promuovendo un'importante sensibilità verso l'alte- 
rità; 

8) Non identificabilità: nessun codice della strada pre- 
vede la precisa classificazione dei veicoli ad auto- 
propulsione. 

Il tracciato dinamico prodotto dalle tecnologie ad 
autopropulsione genera linee antitraiettoriali molto 
simili a quelle dei dischi volanti. Basta osservare ad 
esempio l'antitraiettoria descritta dalla corsa di un 
pattinatore o, ancora più efficacemente, quella pro- 
dotta dall'avvicendai^i rotativo della struttura a co- 
pertura totale offerta dalla strategia del totaUroller (il 
corpo completamente ricoperto da rotelle). La feno- 
menologia della tecnologia ad autopropulsione uti- 
lizza, per produrre il proprio dinamismo, virate, pau- 
se, zig-zag, configurazioni non rettilinee assimilabili 
alle figure descritte in volo dalle tecnologie Ufo. 

Inoltre, mentre l'eteropropulsione sembra essere 
oggi giunta a uno stallo o addirittura involvere (co- 
me afferma McLuhan, il traffico cittadino è segno di 
uno stadio divenuto ormai ironico e insensato della 
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tecnologia automobilistica, i razzi terrestri riescono 
a sollevarsi solo con un dispendio sproporzionato di 
energia ecc.), l'autopropulsione ha già raggiunto di- 
screti livelli di funzionalità, e seppure entro i limitati 
spazi in cui è confinata (piste di pattinaggio e di to- 
tal-roller, gite «fuoriporta», ciclocross ecc.) si è confi- 
gurata come stadio tecnologico compiuto. 

Se sussiste ancora un problema legato alle velocità 
di percorrimento - è infatti impensabile proporre un 
viaggio interplanetario alla velocità di crociera di uno 
skateboard - è pur vero che rispetto alle stesse distan- 
ze la velocità di un vettore Satum V è assimilabile a 
quella di un monopattino. A questi livelli dimensiona- 
li gli scarti di velocità relativi fra le due tecnologie pro- 
pulsive appaiono irrilevanti. Occorre tuttavia notare 
come la «fionda gravitazionale», utilizzata dalle sonde 
che vengono lanciate lungo l'ellissi di un pianeta per 
acquisire velocità, proponga gli elementi tipici dell'au- 
topropulsione più che quelli delleteropropulsione. 

Realisticamente, in un primissimo tempo, il «di- 
schismo» terrestre non potrà che essere originato dal- 
l'evoluzione qualitativa e quantitativa delle tecnologie 
a eteropropulsione (velicoli ad alimentazione laser, a 
fasci di microonde, ad antimateria), come lasciano 
prefigurare i più recenti studi Nasa, in connessione 
con le strategie di navigazione a interfaccia dinamica 
(ecologiche e biotecnologiche) proprie dell'autopro- 
pulsione. 

Allo stadio attuale però, è alle tecnologie integral- 
mente autopropulsive che dobbiamo guardare per pre- 
figurare un esoplanetarismo tecnologico in senso «di- 
schista». Concentrarsi sullo sviluppo delle tecnologie 
balistiche a eteropropulsione (anche in direzione di un 
futuribile e auspicabile sincretismo con l'autopropul- 
sione) finisce per fare il gioco endoplainetario di quello 
stesso sistema che rende impossibile il contatto. 
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Le promozioni di una cultura autonoma del con- 
tatto passano oggi - anche - nel guardare alla bici- 
cletta (la tecnologia più evoluta in campo di autopro- 
pulsione) come mezzo, non solo di prefigurazione al 
dischismo, ma già, operativamente, come tecnologia 
ad attitudine esoplanetaria. 

Con la sua capacità di ridisegnare le configurazioni 
metropolitane, la bicicletta propone movimenti anti- 
traiettoriali nello spazio metropolitano che sottointen- 
dono e prefigurano dimensionalmente le strategie di 
viaggio interplanetario: scorciatoie non convenziona- 
li, violazione dei sensi vietati, reinterpretazione siste- 
matica del codice della strada, attraversamento di spa- 
zi estremamente ristretti, non identificabilità per reati 
di guida ecc. La riconfigurazione delle linee metrojx)- 
litane (vie, piazze, rotonde, tangenziali ecc.) ad opera 
del velocipede si presenta già come quella piegatura 
dello spazio-tempo che dovrebbe rendere possibile la 
velocità curvatura. 



Note 

1 . Un archivio critico sulle tecnologie giunte a vicoli cie- 
chi è il Dead Media Project patrocinato da Bruce Sterling e 
raggiungibile in Internet all'indirizzo http://griffin. multi 
media.edu/~deadmedia/ 
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Quando non esaurita in una funzione meramente 
descrittiva, l'osservazione del cielo costituisce sia un 
momento fondamentale per la critica politica che 
un'ottima occasione per promuovere un'allargamen- 
to della propria sfera di alleanze intra e interspecifi- 
che. La scoperta, l'osservazione e la catalogazione 
dettagliata di sky lines più o meno regolarmente de- 
scritte dai viaggi antitraiettoriali Ufo ha permesso di 
prevedere con uno scarso margine di errore le succes- 
sive apparizione di oggetti volanti non identificati. 

Lo skyxvatcher deve tenere presenti molte variabili 
durante la sua attività di osservazione e catalogazio- 
ne: le condizioni meteorologiche, la situazione politi- 
co-sociale del territorio su cui si trova a operare, 
informazioni storiche su avvistamenti precedenti. 

Ma un eispetto fondamentale resta il proprio istinto 
psicogeografico di skyhunter, un'attitudine che può es- 
sere potenziata e coltivata, operando una serie di tra- 
sformazioni sul proprio corpo a partire da una prati- 
ca di esercizi psicoattitudinali, astenendosi dall'in- 
tralciare la propria funzionalità biologica con prodot- 
ti alimentari inappropriati o con sostanze psicotrope, 
evitando di indossare indumenti che renderebbero 
vane anche le migliori intenzioni in questo settore 
delle esopratiche. 

In questa scheda ci concentreremo sulla pratica psi- 
cofìsica e sul vestiario lasciando le valutazioni alimen- 
tari a un'apposita scheda. Qui accenneremo solo al- 
l'indiscutibile fatto che un mutamento psicoculturale, 
indispensabile all'attuazione del contatto autonomo, 
passa per una radicale trasformazione del corpo: qua- 
le migliore pratica, allora, se non una selezione ali- 
mentare per mutare il proprio corpo materiale e atti- 
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tudinale? Naturalmente ognuno è libero di personaliz- 
zare, sperimentare e migliorare quelle che qui di se- 
guito si presentano solo come indicazioni di massima. 

Scelta ortotenìca 

Ricognizione: effettuata attraverso la nota pratica 
della deriva psicogeografica, essa consente l'indivi- 
duazione di luoghi ad alta rimandatività esoplaneta- 
ria in cui lo skyhunter p>otrà immergersi nella propria 
attività di skywatcher. È possibile una prima indivi- 
duazione dei luoghi anche attraverso carte stradali o 
planimetrie metropolitane su cui verificare flussi an- 
titraiettoriali legando fra loro siti ad alta rimandati- 
vità esoplanetaria. 

Luoghi: gh spazi cittadini (nel cuore delle contrad- 
dizioni) agevolano il contatto politico operativo tra 
terrestri ed extraterrestri. Questo genere di contatti 
metropoHtani sono rivolti alla produzione di messaggi 
di carattere moho generale da parte àe\Y Alien Dissi- 
dent. Possono essere definiti come contatti pragmatici 
in quanto mirano a estendere su vasta scala - general- 
mente si tratta di avvistamenti collettivi - la sensibilità 
esoplanetaria proprio dentro i centri di replicazione 
dei rapporti capitalistici. 

Di carattere più «sedimentativo», e non immedia- 
tamente pragmatico, sono invece gli avvistamenti 
compiuti in spazi desertici (campagne, spiagge, mare 
aperto ecc.). Essi rimandano a strategie comunicative 
di lungo periodo necessarie alla costruzione di rap- 
porti (terrestre-extraterrestre e terrestre-terrestre) di 
tipo più profondo e politico rispetto a quelli che av- 
vengono entro lo spazio metropolitano. 
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Preparazione e mantenimento psicofisico 

Stretching: la scioltezza, la flessibilità, la mobilità 
articolare, sono fattori fondamentali per poter prati- 
care lo skywatching. La mobilità articolare permette 
una vasta gamma di movimenti favorendo un mag- 
gior numero di escursioni comprese quelle più diffi- 
cili e imprevedibili. Lo skyhunter dovrà quindi impe- 
gnarsi in un allenamento specifico di almeno venti 
minuti per tre volte a settimana. 

La modalità consigliata di stretching è quello stati- 
co (posizioni d'allungamento mantenute per almeno 
venti secondi) e quello Fnp (Facilitazioni Neuromu- 
scolari Propriocettive: stiramento statico di un mu- 
scolo dopo che lo stesso ha subito una contrazione 
massima). Da evitare assolutamente lo stretching ba- 
listico (quello a molleggiamento): il più praticato ma 
insieme il più pericoloso per distorsioni e stiramenti. 

Respirazione: lawistamento di un oggetto volante 
non-identificato può provocare pericolosi sbalzi emo- 
zionali che possono essere prevenuti da un adeguato 
controllo della respirazione. Consigliamo la respira- 
zione in cinque tempi: tre tempi di inspirazione e due 
di espirazione. E sempre preferibile effettuare questo 
tipo di esercizi in aperta campagna. Inizialmente l'af- 
flusso d'ossigeno può stordire ma gradualmente si 
impara a controllare l'iperossigenazione ottenuta. 

Ginnastica oculare: quelli elencati qui di seguito 
sono esercizi atti a migliorare la vista e i disturbi a 
carico degli occhi. 

Posizionare sugli occhi le palme delle mani e re- 
spirare lentamente per riscaldare la regione orbitale. 

Con le tre dita centrali delle mani, esercitare una 
pressione prima sul margine superiore delle orbite e 
poi su quello inferiore spostandole dall'interno all'e- 
sterno. 
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Premere contro i bulbi oculari (prima dall'alto poi 
dal basso) imprimendo una leggera vibrazione, poi 
allontanare le dita bruscamente. 

Con la punta delle dita e le mani distese sul volto 
premere sulla superficie anteriore e allontanare di 
colpo le dita. 

Con le palme sulle orbite muovere gli occhi: dieci 
volte dall'alto verso il basso e viceversa; dieci volte da 
sinistra verso destra e viceversa; dieci volte in senso 
orario e dieci volte in senso antiorario. 

Pizzicsire le palpebre tra il pollice e l'indice per far- 
le vibrare e far fuoriuscire il liquido in eccesso. 

Per migliorare il potere visivo e dare freschezza 
agli occhi stanchi: stringere col pollice e l'indice la 
radice superiore del naso in convergenza con gli an- 
goli intemi degH occhi. Tenere premuto per dieci se- 
condi e poi lasciare di colpo. 

Video training: sono consigliati i filmati originali 
della collezione Adamski; l'improbabilità di queste 
riprese acutizza l'osservatore verso manifestazioni 
volanti anomale. 



Abbigliamento 

Resta valido il precetto che consiglia allo skyhun- 
ter di vestire con indumenti comodi onde agevolare 
la permanenza prolungata in luoghi non dotati di 
comfort come piazze, strade, campi, cucuzzoli di 
montagne. 

Lenti: durante le ore diurne si consiglia di utilizza- 
re occhiali con filtro rosso, che producono sorpren- 
denti effetti di luminosità, consentendo ai dettagli di 
emergere dallo sfondo. 

Stoffe, materiali, tagli: si consiglia l'uso di tute aderen- 
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ti («modello Grigio») confezionate con tessuti morbidi 
ed estremamente elastici. Meglio se di colore rosso. 

Scarpe: sono la vostra interfaccia con il territorio, 
in questo senso vanno scelti con particolare cura cal- 
zature particolarmente confortevoli, ma comunque 
in grado di restituire le asperità del terreno calpesta- 
to. Consigliate scarpe da ginnastica per le derive in 
contesti metropolitani e scarpe da trekking per le 
escursioni fuori città. 

Acconciatura: non ci sono indicazioni generali; ciò 
nonostante si è notato che una capigliatura estrema- 
mente corta o rasata agevola gli sportivi nella pratica 
della propria disciplina. In questo senso un'analoga 
raccomandazione può valere anche per l'attività di 
skywatching. 

Oggetti da evitare: l'esperienza di skywatcher ha di- 
mostrato che la maggior parte degli oggetti metallici, 
quando indossati, hanno l'effetto di produrre una 
sorta di campo di contenimento dell'esperienza eso- 
planetaria. 
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Provo a immaginare un abitante della Luna 
o di qualche lontano pianeta che, viaggian- 
do nel nostro mondo e affaticato dalle lun- 
ghe tappe, pensi di rinfrescarsi il palato e di 
riscaldarsi lo stomaco. Egli ci tiene a metter- 
si al corrente dei piaceri e delle abitudini del- 
la nostra Terra. Hanno sentito vagamente 
parlare di liquori deliziosi con i quali i citta- 
dini di questo globo si procurano a volontà 
corc^gio e gaiezza. 

Charles Baudelaire, 
Del vino e dell'hashish, 1851 



Un'accurata selezione alimentare consente di muta- 
re alcuni aspetti fisici e attitudinali del proprio corpo 
così da renderlo più facilmente interfacciabile a qual- 
siasi manifestazione Ufo. È ad esempio buona norma 
accompagnare le derive per lo skywatching assumen- 
do quelle sostanze che migliorano il potenziale ocula- 
re. Alcune vitamine - come la provitamina A e la vita- 
mina P - tornano particolarmente utili per la tonifìca- 
zione dei vasi capillari della retina. Il consumo di ca- 
rote o di bacche di mirtillo - al naturale o in succo - 
che di quelle vitamine sono ricchi, è particolarmente 
indicato per acuire la vista durante lo skyw^atching au- 
mentando così le possibilità di cogliere fenomeni Ufo. 

Più in generale è da ritenere che una pratica ali- 
mentare vegetariana favorisca la costruzione di un 
bio-corpo più facilmente concatenabile a corporeità 
aliene. La questione è nota: potremmo ritrovarci a 
consumare su Terra forme di vita strutturalmente 
molto simili a quelle - intelligenti - provenienti da 
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altri pianeti, sicché il nostro comportamento potreb- 
be dare luogo a un misiinderstanding cannibalico di 
proporzioni davvero «galattiche». 

Comportamenti di tipo carnivoro testimoniano la 
completa assenza di attenzione al riconoscimento 
etico delle diversità biologiche: un istinto predatorio 
che riproduce, a livello interspecifico, le dinamiche 
sociali di sfruttamento intraspecifico. Per la forma di 
vita extraterrestre non si tratterebbe quindi sempli- 
cemente di correre il rischio di essere guardato come 
un potenziale hamburger, ma più in generale di esse- 
re visto come una forma di vita rispetto a cui far va- 
lere una qualche forma di potere. Una constatazione 
confermata dalle statistiche sui contatti Ufo in cui si 
riscontra una maggiore incidenza di contatti con ve- 
getariani, di quanto proporzionalmente non capiti a 
terrestri carnivori. A cominciare da Adamski, più 
volte i messaggi riferiti da contattisti e contattati 
hanno fatto riferimento alla questione vegetariana, 
cosicché molti dei gruppi cultisti evitano completa- 
mente il consumo di carni. 

Per gli stessi motivi anche il consumo di derivati 
animali è sconsigliabile in un'ottica contattista. Dun- 
que la pratica e la promozione di una cultura vegeta- 
riana o ancora meglio «vegan» oltre a a migliorare la 
qualità - o la possibilità stessa - di un contatto Ufo, è 
immediatamente un'attività ad alta rimandatività eso- 
planetaria. 

Ma c'è un aspetto ulteriore legato alla convivialità 
alimentare. Come nota l'antropologo Franco La Ce- 
cia, «la cucina rappresenta la prima base del contat- 
to interculturale»', non implica l'adesione definitiva 
alla cultura del cuoco, ma allo stesso tempo sancisce 
un primo momento di alleanza. L'assaggio è contem- 
poraneamente un «biglietto di andata di cui è stato 
pagato il ri tomo», ma anche una prima compromis- 
sione nel fare corpo con alimenti dalla chiara collo- 
cazione territoriale. 
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Non è un caso che la diplomazia intemazionale si 
regga da sempre sull'istituto del banchetto «ufficia- 
le». La tavola intomo a cui si condivide il cibo è la 
stessa intomo a cui si stabiliscono rapporti, accordi, 
relazioni, affari. Nella «cenetta romantica» come nel- 
le «merende scolastiche» o «paccianiane», nel «pran- 
zo di famiglia» come nella «colazione di lavoro», la 
tavola è lo scacchiere in cui si definisce la natura del- 
la relazione. Lì si decide se è solo un saix>re quello 
che accomuna temporaneamente i commensali o se 
invece l'albergare dello stesso cibo nel corjx) di cia- 
scuno sancisca un'alleanza più profonda e duratura. 

Come un frattale ritroviamo il discorso sull'allean- 
za ad ogni livello della pratica culinaria. A partire 
dalla scelta degli ingredienti (un'alleanza fra corpo e 
alimenti), all'amalgama di questi in un unico piatto 
(un'alleanza fra ingredienti), alla costruzione del 
menù (un'alleanza fra piatti), fino alla condivisione 
della tavola (un'alleanza fra commensali), l'arte ga- 
stronomica è arte dell'alleanza, arte politica. Presup- 
pone scelte e selezioni. 

La gastronomia, collocandosi oltre la sfera della 
necessità alimentare, si configura come vero e pro- 
prio codice relazionale. Come preparare allora un 
buon banchetto da primo contatto in funzione di 
un'alleanza politica? Alcuni ufologi cospirazionisti 
hanno accreditato la golosità degli alieni di tipo «gri- 
gio» per i gelati alla fragola. 

Oltre a dubitare del fatto che viaggiatori intergalat- 
tici possano accontentarsi della qualità di un ice- 
cream di produzione statunitense, questo genere di 
resoconti sembra mirare alla costruzione dell'imma- 
gine di un alieno goloso i cui appetiti potrebbero non 
limitarsi al solo cibo terrestre. Realisticamente cre- 
diamo di poter consigliare un menù rigorosamente 
vegetariano. Per le atmosfere ci piace ricordare l'im- 
magine offerta dalla ottava puntata della saga cine- 
matografica di «Star Trek», Primo Contatto, di Jo- 
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nathan «Riker» Frakes, ove il «primo contatto» con i 
vulcaniani è celebrato baudelairianamente in un ban- 
chetto con fiaschi di vino. D'altronde il vino è la pri- 
ma bevanda artificiale della storia dell'umanità. Le 
origini della vinificazione di uve non coltivate risalgo- 
no al neolitico, in questo senso il vino si presta bene a 
rappresentare la storia e la cultura della civiltà terre- 
stre presso i palati di tutte le galassie (...e non chia- 
mateci eno-planetari!). 

Quello che presentiamo di seguito è l'ipotesi di un 
menù esoplanetario che in mancanza di ospiti alieni 
funziona egregiamente per rinsaldare l'empatia fra i 
membri di una comunità posterrestre. 

Risotto alle fragole 

350 gr, di riso 
400 gr. di fragole 
1/2 cipolla 
olio 

brodo vegetale 
sale e pepe 

Fate dorare la cipolla finemente tritata. Unite il ri- 
so e dopo averlo fatto insaporire per qualche minuto 
aggiungete il brodo già caldo. 

A metà cottura incorporate le fragole tagliate a 
pezzettini continuando a versare il brodo fino alla 
cottura del riso aggiungendo il sale prima di spegne- 
re il fuoco. 

Servire spolverando con pepe e guarnendo ciascun 
piatto con una fragola intera. 

(N.B. - In generale, la presenza di ingredienti non 
cucinati nelle pietanze, facilita la decodifica alimen- 
tare da parte di intelligenze extraterrestri). 
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Carote alla menta 

1 kg, di carote 
1 spicchio di aglio 

1 ciuffo di menta 
olio e sale 

Pulite le carote e tagliatele a forma di disco volan- 
te. In una padella fate imbiondire l'aglio in tre cuc- 
chiai d'olio, quindi toglietelo e aggiungete le carote. 
Aggiungete un pizzico di sale, mescolate e cuocete, 
aggiungendo acqua calda, fino a quando i dischi di 
carota saranno teneri. Aggiungete la menta tritata a 
fine cottura. Servite il piatto ben caldo. 

(N.B. - Per evitare l'ossidazione delle carote è pos- 
sibile tagliarle longitudinalmente fino a fagli assu- 
mere una conformazione sigariforme). 

Mele ai fìocchi d'avena 

3 mele 

3 cucchiai di zucchero di camia 

2 cucchiai di farina 

3 cucchiai di fìocchi d'avena 
1 cucchiaino di cannella 

3 chiodi di garofano 
mirtilli e panna 

Sbucciate le mele e tagliatele a fettine sottili, met- 
tetele in una pentola con un litro d'acqua e i chiodi di 
garofano. Quando vedete che le mele sono quasi cot- 
te aggiungete lo zucchero, la farina, la cannella e i 
fiocchi d'avena. 

Amalgamate il tutto e lasciate cuocere fino a che 
tutta l'acqua si sarà assorbita. 

Servite ancora caldo in coppette discoidali accompa- 
gnando con un po' di panna invasa da mirtilli ficchi. 
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Space Shake 



4 banane 

700 gr. di mirtilli 

1 litro di latte fresco 

miele 

ginseng 



Mettere tutto in un frullatore e servite in capienti 
bicchieri di vetro. 

(N.B. - Tonificante per lo skywatching e coadiu- 
vante per lesosesso). 



Note 



1. Cfr. F. La Cecia, // malinteso, Roma-Bari, Laterza, 
1997, p. 70. 



Esosesso 



La prima volta che il pensiero terrestre si pone il 
problema della riproduzione di forme di vita extrater- 
restre è probabilmente nel 1898 con il classico di Her- 
bert George Wells La guerra dei mondV. I marziani di 
Wells si riproducono per gemmazione, «germoglian- 
do» dal corpo del genitore. Nulla che possa mettere in 
crisi le certezze vittoriane del suo pubblico: gli alieni 
di Wells, per quanto ostili, non hanno una sessualità 
che possa rimettere in discussione quella terrestre. I 
marziani bastano a se stessi, si riproducono probabil- 
mente per partenogenesi e non hanno quindi nemme- 
no forme di sessualità intraspecifica. Di fatto questa 
modaUtà riproduttiva dell'alieno caratterizzerà tutta 
la cinematografia antiufologica degli smni Cinquanta. 

Le cose andranno in maniera diversa dopo la Se- 
conda guerra mondiale quando la visibilità Ufo co- 
stringerà i romanzieri, che hanno evidentemente 
maggiori margini di manovra rispetto ai registi hol- 
lywoodiani, a un altro tipo di attenzione alla riprodu- 
zione di specie aliene. Dalla rimozione totale di Wells 
si passerà alla proiezione delle perversioni nello spa- 
zio. Perversioni che però si attestano sul piano della 
sfera riproduttiva non mettendo mai in campo la sen- 
sorialità dellextrateiTestre. Il desiderio alieno rimane 
sostanzialmente negato. Così nel 1949 William Tenn 
si diverte nellespandere e trasportare i problemi della 
genetica terrestre sul pianeta Venere. In Venere e i set- 
te sessP, Tenn costruisce un sistema riproduttivo 
«plookh» basato su sette diverse componenti geneti- 
che. Per quanto interessante e intimamente orgiasti- 
ca la struttura genetica e parentale venusiana, de- 
scritta analiticamente dall'autore, non è che l'iperbole 
di quella terrestre e non mette mai in csonpo il carat- 
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tere di relazionalità del sesso espresso dal piacere e 
dal godimento. 

Bisognerà aspettare il 1952 per leggere la prima sto- 
ria di un rapporto esospecifico in una novella di Philip 
José Farmer, Un amore a Siddo\ la storia di un terre- 
stre coinvolto in una relazione sessuale con una aliena 
«lalitha». Il racconto eversivo di Un amore a Siddo è 
una radicale messa in discussione della sessualità ter- 
restre che in quanto tale nauseò i lettori dell'epoca. Il 
racconto venne inizialmente scartato dalle maggiori 
testate di fantascienza e finì sul pulp di infima catego- 
ria «Starling Stories» e solo più tardi se ne riconobbe 
il valore. 

In questo clima culturale si capisce bene come la 
pubblicità che riceve l'esperienza sessuale di Villas 
Boas acquista tutti i caratteri di una vera e propria 
contestazione le cui suggestioni superano e anticipa- 
no le battaglie intomo alla libertà sessuale degli anni 
Sessanta. «Era bella anche se si trattava di un tipo di 
bellezza completamente diverso da quello delle don- 
ne della Terra che ho conosciuto»: il brasiliano rac- 
conta nei dettagli la sua esperienza, la sua attenzione 
è tutta rivolta all'attrazione esospecifica. In piena 
controffensiva alienofoba Villas Boas apre la strada a 
un vero e proprio outing di alien lovers. 

Meno credibili, ma non per questo meno significa- 
tive, le dichiarazioni rilasciate nel 1960 dall'austra- 
liana Sonya Lyubein in merito a una relazione con 
un «uomo» di Saturno. La donna, dopo aver sostenu- 
to di avere visitato il pianeta degli anelli, disse di es- 
sere molto preoccupata delle inibizioni sessuali dei 
terrestri, i satumiani erano infatti a suo dire «molto 
più attivi sessualmente». 

Nel 1966, Jean Sheldon dichiara di aver avuto rap- 
porti sessuali con tre alieni discesi - nel Michigan - 
da un disco argenteo con una cupola rossastra. Le 
parole che gli alieni gli avrebbero trasmesso telepati- 
camente sono chiare: «Mia cara terrestre... noi desi- 
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deriamo accoppiarci con te». La Sheldon rispose al 
desiderio alieno lasciandosi trasportare e godendo in 
una magnifica orgia interplanetaria. 

Molto spesso questo tipo di esperienze vengono ri- 
condotte a tentativi di sperimentazione extraterrestre 
per la costruzione di ibridi alieno-umani. Lo stesso 
gesto con cui l'aliena saluta Villas Boas - indica il 
proprio organo sessuale e poi verso l'alto - che molti 
ufologi considerano il segno di un'awenuta feconda- 
zione, mancando una sintassi condivisa, può essere 
visto in modi radicalmente diversi. Forse è solo un 
gesto di soddisfazione, qualcosa del tipo «me l'hai 
mandata alle stelle», oppure più probabilmente una 
forma rituale di saluto fra amanti di pianeti diversi. 

Il fatto che l'ufologia borghese continui a vedere in 
ogni IR-5 esclusivamente un momento di riproduzio- 
ne testimonia - per incapacità o malafede - della ri- 
mozione della dimensione relazionale nel rapporto 
fra terrestri e forme di vita aliena. La pacificazione 
«cattoufologica» avviene non s\àncolando la sfera ri- 
produttiva da quella legata al piacere e appiattendo 
quest'ultima sulla prima. Il piano diviene chiaro 
quando quello che potrebbe essere un salutare imba- 
stardimento della specie umana è riletto come stupro 
etnico, in uno scenario di invasione di cui gli ibridi 
non sarebbero altro che quinte colonne. 

L'ufologia radicale ritiene che l'alieno possa invece 
essere assunto come nuova figura sessuale di riferi- 
mento. Il rinnovato vigore che hanno trovato le teo- 
rizzazioni postfemministe, grazie al contributo di 
studiose come Donna Haraway che vede nella conta- 
minazione uomo-macchina del cyborg un'occasione 
per il superamento della subalternità femminile, può 
forse essere esteso allargando ali 'alieno/a il discorso 
sulla differenza di genere. Se infatti il cyborg è co- 
munque il prodotto flessibile di una scienza in grado 
di giungere a un «azzeramento» delle differenze - e in 
quanto tale rappresenta un'occasione per il «femmi- 
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nile» - l'extraterrestre è una chiave di lettura che non 
parte dallannullamento di alcuna differenza di gene- 
re quanto dallannullamento (o dalla relativizzazione) 
dello spazio in cui essa si produce: Terra. 

Lesosesso è esperienza di rimappattura della sen- 
sorialità terrestre nel confronto ravvicinato con un 
corpo intelligente mappato in modo completamente 
diverso. In questo senso è la genitalità stessa ad esse- 
re rimessa in questione: il corpo non «conforme» del- 
l'alieno produce uno slittamento delle zone erogene 
che, oltre ad aprire un canale di interfaccia, prefigura 
una più complessiva organizzazione sensoriale e so- 
ciale. Un'apertura esoplametaria a nuove modalità re- 
lazionali con importanti ricadute per la stessa sessua- 
lità terrestre. 

Per questo, a fronte del terrorismo psicologico 
portato avanti da molte associazioni ufologiche - 
«non muoversi, non avvicinarsi» - in caso di incon- 
tro ravvicinato, il nostro invito va invece nella dire- 
zione di un'accelerazione delle relazioni esospecifi- 
che. E, forse, il gesto fatto dall'aliena di Villas Boas 
può essere un utile stmmento di primo approccio. 



Note 

1. H.G. Wells, La guerra dei mondi, Milano, Mursia, 
1966. 

2. W. Tenn, Venere e i sette sessi, in Storie dello spazio in- 
temo, a cura di S. Pergamene, Milano, Nord, 1981. 

3. P.J. Farmer, Un amore a Siddo, Piacenza, La Tribuna, 
1966. 



Manifesto per un'ufologia radicale* 



L'ufologia come (I) terreno privilegiato di lotta con- 
tro le centrali di produzione di eventi e (II) come lotta 
contro la gestione democratico-rappresentativa dei 
rapporti interplanetari è, da decine di anni, sottopo- 
sta a procedure di controllo e di istituzionalizzazione 
da parte di apparati di stato. Da tempo, il controllo 
generalizzato e intensificato del pancapitalismo ter- 
restre tiene d'occhio le tensioni eversive e destabiliz- 
zanti insite nella ricerca di alleanze tra terrestri ed ex- 
traterrestri perché ha individuato come la nuova ten- 
sione alla devastazione dello scenario pacificato si- 
mulato passi per la pratica ufologica autonoma. 

Metropoli sottoposte a pratiche di controllo sempre 
più capillari servono a garantire la gestione centraliz- 
zata e pianificata dei rapporti eso ed endospecifici 
continuamente verificati attraverso un'efficacissima 
rete di terminali telematici prestatori di servizi quoti- 
diani. Allo stesso tempo questo ipertrofismo tecnolo- 
gico ci esponenzializza socializzandoci all'idea di una 
possibile connessione allargata transitante nei pressi 
della nota sala del teletrasporto : a fanculo la materia- 
lità del corpo, il supporto controllabile, l'identità loca- 
lizzabile; «teletrasportiamoci nell'universo connettibi- 
le», è il grido viscerale che sale dalle metropoli post- 
moderne. 
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1. Controllo 

Il controllo è un dispositivo di contenimento che 
argina le connessioni non previste, quelle non pianifi- 
cate o non pacificate. Oggi esso sperimenta nuovi 
campi di contenzione sul terreno dellextraterritoria- 
lità castrando l'emotività contattistica non più attra- 
verso le rozze purghe fasciste del protocapitalismo lo- 
cale, ma tramite le raffinate risemiotizzazioni degli 
idioletti dissidenti nel capitalismo globale. La dissi- 
denza è, in questo modo, resa miniatura del dispositi- 
vo spettacolare che vuole che ogni elemento sia rino- 
minato e dotato di apparati sensoriali identici a quel- 
li delle strutture integrate che funzionano da matrici. 

2. Dissidenza Aliena 

È ragionevole aspettarsi che la prima direttiva (o 
Codice Galattico) di una civiltà evoluta sia quella di 
non interferire con gli equilibri di una civiltà incon- 
trata sul proprio lavoro d'esplorazione dell'universo. 
Altrettanto ragionevole ci sembra constatare che dal 
1947 a oggi si sia avuta la prova di come la confede- 
razione aliena non sia univocamente schierata sulla 
politica di non intromissione negli affari di Terra; dal 
1947, infatti, si sono accumulate le prove di innume- 
revoH tentativi di contatto diretto con i terrestri da 
parte di frange dissidenti délY Alien Nation, 

Mentre la sedicente rappresentanza umana tratta 
da anni con i vertici poHtici de\Y Alien Nation, compa- 
gini autonome extraterrestri lavorano alla realizza- 
zione di un asse dissidente con Terra, quale arma de- 
finitiva contro il dispositivo di dominazione del pan- 
capitalismo interplanetario. In questo senso, la gran- 
de macchina del controllo spettacolare tende alla 
prevenzione e all'ospedalizzazione di tutti quei foco- 
lai di contattismo autonomo che sfuggono alla sua 
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pianificazione. La prima grande controffensiva del 
capitale interplanetario è stata, quindi, quella di neu- 
tralizzare la forza eversiva dell'ufologia mondiale ri- 
dicolizzando le aspirazioni contattistiche. 

3. Guerra alla spectouf elogia 

La spettacolarizzazione e il ripristino sempre identi- 
co del fenomeno Ufo devastano la nostra nostra capa- 
cità selezionatrice di oggetti non identificati all'intemo 
di un campionario infinito di eventi pacificati Ifo (Iden- 
tified Flying Object). La spectoufologia, l'ufologia uffi- 
ciale, compartecipe delle procedure di ripristino spet- 
tacolare dell'extraterritorialità, territorializza se stessa 
semplicemente contrapponendosi alla politica di di- 
scredito che verrebbe operata nei suoi confronti. Ma 
questa identità assunta attraverso paranoiche trame 
cospirazioniste è oramai una putrida riminescenza 
spettacolare inscenata per dissimulare sotterranee al- 
leanze tra ufologi e governi del pancapitalismo. Dietro 
questa iterata danza si cela infatti l'incapacità o la pau- 
ra di individuare nuove e più complesse conseguenze 
politiche dalla persistenza del fenomeno Ufo. 

È precisamente in questo senso che bieco sensazio- 
nalismo e disarmante cospirazionismo si sostituisco- 
no alla realizzazione di analisi e scenari innovativi in 
materia di extraterritorialità capaci di destabilizzare 
il modello terrestrecentrico di gestione onnivora del- 
l'ambiente. Consideriamo ad esempio l'attuale spirale 
in cui tutta l'ufologia mondiale sembra essersi info- 
gnata. La contrapposizione è fin troppo nota; essa si 
realizza intomo al binomio declassificazionismo/rive- 
lazionismo. Entrambe le correnti si alimentano e so- 
pravvivono grazie alle frattaglie di una politica di de- 
pistamenti e coperture i cui fautori sono responsabili 
della sottrazione di materiali riguardanti i fenomeni 
di manifestazione extraterrestre: la prima, soprattut- 
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to attraverso provvedimenti legislativi come il Foia 
(Freedom of Information Act) vive sulla possibilità di 
accedere a documentazioni un tempo Top Secret e 
ora declassificati dopo un'immancabile censura; la 
seconda fonda un rinnovato impegno nel campo del- 
l'extraterritorialità sulla testimonianza di sedicenti 
personaggi appartenuti a progetti di studio superse- 
greti su reperti extraterrestri. In realtà la contrapposi- 
zione ufficiale viaggia a senso unico dal declassifica- 
zionismo verso il rivelazionismo; in breve, il primo 
accusa il secondo di sensazionalismo prescientifìco 
data l'inaccertabilità delle testimonianze che esso 
prende in considerazione. Ma, come è facile vedere, 
le due correnti sono le due facce di una stessa meda- 
glia; infatti, entrambe (I) lavorano unicamente come 
apparati di verifica di teorie sull'extraterritorialità 
imperanti nel mondo dell'ufologia da almeno cin- 
quant'anni mentre (II) si cibano acriticamente di do- 
cumentazioni e testimonianze rilasciate da quegli 
stessi apparati governativi che per anni hanno prati- 
cato e praticano una sistematica e impenetrabile poli- 
tica di cover-up. Cosa ha modificato l'atteggiamento 
dell'ufologia nei confronti del segreto di Stato? Forse 
la spectoufologia ha stretto una nuova alleanza con 
gli uomini in nero come seconda e più efficace fase di 
debunking totale? Rispondere affermativamente a 
quest'ultima domanda sarebbe, forse, spingersi trop- 
po avanti nell'analisi dei rapporti tra ufologia ufficia- 
le e segreto di Stato. Concediamoci allora eJmeno due 
scenari possibili. 



4. Primo scenario 

L'estrema debolezza e ingenuità del mondo della 
ufologia ufficiale si dimostra nell'incapacità di que- 
st'ultima nello sviluppare un proprio apparato cogniti- 
vo, una propria politica contattistica realizzata senza 
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l'appoggio e senza le concessioni provenienti dagli 
ambienti polizeschi e militari rispetto ai quali non osa 
prendere una distanza cognitiva definitiva. In questo 
modo, la spectoufologia (I) si sottrae alla responsabi- 
lità di intraprendere strategie di elusione dal controllo 
e (II) compartecipa in maniera trasversale alla politica 
di normalizzazione dei fenomeni extraterritoriali. In 
questo primo scenario la spectoufologia avrebbe timo- 
re di un isolamento all'interno di una nicchia pre- 
scientifica o metafisica e di uno sganciamento dagli 
apparati di gestione della simulazione integrata. In 
questa prospettiva, la spectoufologia non problema- 
tizzando il concetto di informazione tende addirittura 
alla ipervalutazione dell'apparato informativo Top Se- 
cret. Così facendo, essa sopravanza la sua paura per la 
metafisica sconfinando in un ambito mitico in cui tali 
informazioni assumono un'aura di verità awentistica. 
In questo scenario, la spectoufologia sarebbe il pro- 
dotto di una lobotomizzazione praticata su scala pla- 
netaria attraverso cui sarebbe rimosso il ricordo delle 
origini, il ricordo di un'ufologia di matrice spontanei- 
sta e di base, ovvero il ricordo di una provenienza dal- 
l'ambito della critica radicale. 



5. Secondo scenario 

Negli anni Sessanta J.A. Hynek, dopo aver lavorato 
per vent'anni all'interno del Project Blue Book per l'ae- 
ronautica statunitense, sentì l'esigenza di fuoriuscirvi 
per dar vita all'Invisible College, un'associazione di stu- 
diosi liberi da pressioni politico-militari. Quella di Hy- 
nek non è la sola defezione dsdle commissioni governa- 
tive per lo studio della natura Ufo. Proprio la portata di 
questa continua migrazione può farci facilmente com- 
prendere come la politica Ufo non può essere gestita 
attraverso apparati di stato. Questi infatti avrebbero 
troppo da perdere in termini di gestione mito-politica 
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da un'eventuale divulgazione dell'esistenza di sistemi 
complessi di origine aliena. 

Ecco, quindi, stmtturarsi il plot del secondo possi- 
bile scenario: in un momento ancora imprecisato del- 
l'ultimo trentennio, ufologia ufficiale e Governi mon- 
diali potrebbero essersi seduti, di comune accordo, 
intomo a un tavolo di trattative in cui la prima avreb- 
be rivendicato nei confronti dei secondi una fetta del- 
l'allettante e remunerativo affare Ufo. I Governi mon- 
diali, dal canto loro, non avrebbero potuto non rico- 
noscere il prezioso lavoro di intermediazione cultura- 
le compiuto dagli ufologi nella valorizzazione com- 
merciale dei fenomeni extraterrestri e questo, oltre al- 
la gestione «sindacale» della dissidenza terrestre, li 
avrebbe convinti ad accettare la spartizione dei pro- 
venti economico-politici provenienti dal copyright su- 
gli Ufo. Inoltre, l'accordo così stipulato avrebbe im- 
posto alla spectoufologia la terminazione delle politi- 
che contattistiche e awentistiche nei confronti degli 
extraterrestri, in modo da poter essere reinquadrata 
all'interno della produzione iperrealista del fenome- 
no. Non poteva essere altrimenti; si doveva affossare 
lo spontaneismo ufologico che caratterizzò gli anni 
Settanta sussumendo il movimento all'interno di or- 
ganizzazioni spectoufologiche utilizzate come am- 
mortizzatori sociali. In questo modo, sarebbe stata 
castrata ogni ipotesi di contatto diretto tra alieni e 
terrestri: senza tale garanzia sarebbe stata impossibi- 
le l'apposizione del sigillo capitalista del segreto di 
Stato sulle manifestazioni Ufo. 

Per evitare che i diritti di copyright esplodessero su 
Ten^, vanificando gli sforzi della diplomazia terrestre 
impegnata nel tentativo di garantirsi l'esclusiva sulla 
tecnologia aliena (col fine ultimo di perpetuaire e po- 
tenziare i suoi apparati di controllo sulla specie), si sa- 
rebbe quindi compiuto un lavoro di sussunzione dei 
vertici dell'ufologia mondiale che a loro volta avrebbe- 
ro assimilato tutte le aree di dissidenza contattistica. 



184 



Ufologia hadicale 



6. Made in Italy 

In Italia, la politica dellassimilazione si serve da 
anni delle sigle CuN e Cisu, ovvero rispettivamente: 
Centro Ufologico Nazionale e Centro Italiano Studi 
Ufologici. Da anni CuN e Cisu tentano di catalizzare 
intorno a sé tutta l'area dell'ufologia nazionale in- 
trattenendo rapporti a 180° con le associazioni ufolo- 
giche diramate un po' su tutto il territorio nazionale. 
Essi non mancano, inoltre, di bacchettare sulle mani 
tutte quelle associazioni o testate che violano il loro 
approccio al fenomeno Ufo. Dalle loro riviste, CuN e 
Cisu lanciano scomuniche e diffide verso tutti coloro 
che esprimono legittime opinioni sul loro operato. 
La stessa contrapposizione tra CuN e Cisu, ovvero tra 
spectoufologia e ufologia borghese o scientista, sem- 
bra essere funzionale alla copertura e all'assimilazio- 
ne dell'intera cognitività ufologica. 

In questa loro paranoia egemonizzante CuN e Cisu 
tentano di appiattire qualsiasi forma di ufologia dis- 
sidente sul proprio palinsesto interpretativo. Tutto 
ciò non ci sorprende affatto; le velleità egemoni han- 
no da sempre puntato alla dissoluzione delle dissi- 
denze come tappa fondamentale per la realizzazione 
di uno scenario politico pacificato garantito dalla 
qualifica di «dottore» dei suoi garanti. 

Ricalcando una strategia che in campo di politica 
nazionale fu propria del Pei degli anni Sessanta, il CuN 
si pone da intermediatore tra gli apparati di Governo e 
l'ufologia di base; in realtà, i suoi legami, il suo interlo- 
cutore privilegiato, sono il ministero della difesa e le 
sue sezioni di controllo e verifica del fenomeno Ufo. A 
questo proposito, invitiamo tutte le associazioni ufolo- 
giche di base a interrompere i contatti con il CuN e il 
Cisu fino a che esse non recidano i propri legami con il 
Governo italiano e con la Nato nel suo complesso. 

In taluni testi, provenienti dall'area del CuN in par- 
ticolare, si promuove una campagna d'istituzionaliz- 
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zazione dei rapporti tra terrestri ed extraterrestri; nel 
suo prontu2irio per il contatto Ufo il CuN suggerisce di 
rivolgersi ai carabinieri! In questo contesto in cui 
l'ufologia ufficiale da un lato denuncia un'accanita e 
incessabile politica di discredito nei suoi confronti, 
mentre dall'altro invita a riferire di qualsiasi contatto 
Ufo a quegli stessi apparati responsabili del debunk- 
ing, guardare all'ufologia ufficiale e ai cosidetti Men 
in Black come alle facce della stessa medaglia diviene 
un possibile modo per comprendere fino in fondo i 
motivi di un contatto totale con gli alieni continua- 
mente mancato dalla popolazione terrestre. 

Speculare a quella del CuN è l'attività del Cisu (Cen- 
tro Italiano di Studi Ufologici). Nato da un gruppo 
dissidente in seno al CuN e separatosene definitiva- 
mente nel 1985 su posizioni scientiste, ha finito per 
subire il mortale abbraccio da parte degli psicofasci- 
sti del CiCAP (Comitato Italiano per il Controllo delle 
Affermazioni sul Paranormale). Il Cisu con la sua rivi- 
sta («Ufo - Rivista di Informazione Ufologica») è di- 
venuto portatore delle istanze scettiche vantandosi 
per la realizzazione di un Manuale di metodologia 
d'indagine ufologica, unica guida italiana per la ricer- 
ca sugli oggetti volanti non identificati. È una gno- 
seologia platonica preheisenbergliiana fondata su un 
duaUsmo metafisico borghese quella che guida i ri- 
cercatori del Cisu, una metodologia che apparrebbe 
ridicola a qualsiasi «vero» scienziato che non preferi- 
sca chiudere due occhi pur di evitare il confronto con 
realtà che rimetterebbero radicalmente in discussio- 
ne l'epistemologia scientifica contemporanea. 

Invece è da queste risibili basi che il Cisu accusa il 
CuN di spettacolarità. Il CuN risponde accusando quelli 
del Cisu di essere dei Men in Black impegnati in opera- 
zioni di debunking. Così è: nello spazio dello spettacolo 
integrato le verità si scambiano di posto e si raddop- 
piano. La ricerca scientifica del Cisu diviene puramen- 
te spettacolare nel crearsi attorno un'aura di scientifì- 
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cità. Il lavoro divulgativo del CuN è puro debiinking 
quando non risolve alla radice le sue contraddizioni. 

Questa sorta di sdoppiamento dell'ufologia bor- 
ghese, che dissimula il proprio raddopiamento, ren- 
de ridicole le invettive che gli associati dei Centri si 
scambiano sulle pagine delle loro riviste o su qualche 
mailing-list di Internet. Curioso come lun l'altro fac- 
ciano ciclicamente spuntare l'epiteto infamante di 
antiufologico: entrambi dicono una mezza verità. 
Entrambi infatti partecipano al mantenimento dello 
stesso spettacolo: in stereoscopia. 

Ovviamente la situazione italiana è un'anomalia ri- 
spetto a quanto avviene nel resto del pianeta, ove nella 
gestione autoritaria del contatto e nell'affermazione 
del duopolio Stato-spectoufologia si consuma la santa 
alleanza fra le più importanti associazioni ufologiche. 

7. No Copyright, No Cover-up 

La gerarchi zzazione del contatto (che non a caso 
in Italia deve passare per «centri») si avvale della vio- 
lenza del diritto di copia, trovando in tal modo rego- 
lare cittadinanza nello spazio pancapitalista di circo- 
lazione delle merci. 

Un esempio paradigmatico è rintracciabile nel re- 
cente caso del filmato di Roswell: una pellicola por- 
tata alla luce da ambienti assolutamente estranei al- 
l'ufologia ufficiale, un documento interessante, che 
diviene pubblico scavalcando la gestione duopolisti- 
ca dello spettacolo Ufo. Il comparto militare-indu- 
striale si astiene dall'intervenire e l'ufologia come al 
solito si divide e raddoppia. Da un lato chi cerca di 
recuperare Ray Santilli (il «produttore» del filmato) 
alla propria chiesa, dall'altro chi mettendo in luce la 
scaltrezza commerciale del personaggio nega qual- 
siasi valore al reperto. Insomma non è ammessa l'i- 
potesi di un'ufologia fuori dai vincoli ufficiali. 



187 



Men In Red 



Ma quello che davvero non è messo in discussione è 
il cuore ideologico dell'avvenimento. Come sia possibi- 
le che materiale di tale importanza possa essere gestito 
individualmente da un unico soggetto in virtù di una 
proprietà sui diritti «cinematografici»? La censura più 
grave non è quella dei Govemi (cos'altro aspettarsi da 
costoro), ma quella della stessa ufologia che attraverso 
la continua rivendiceizione di copyright su reperti, ma- 
teriali, contatti blocca ogni ipotesi di autonomia ufolo- 
gica e proliferazione di punti di osservazione. Un'ufo- 
logia che compairtecipa integralmente alla riproduzio- 
ne dello spettacolo ufologico, non mettendone mai in 
discussione le basi economico-materiali. Cover-up ca- 
pitalistico sulla riproduzione della specie. 

Spesso partecipando direttamente alla megamac- 
china hoUywoodiaaia sono gli stessi ufologi, con la pa- 
tente ideologica dell'acculturazione, a oliare gli ingra- 
naggi più avanzati dello psicover-up. È questo il livello 
più avanzato della guerra psichica antiufologica. 

Lo sHttamento sul territorio pacificato dell'imma- 
ginario collettivo delle presenze aliene passa attraver- 
so la rappresentazione sempre più fedele e aggiornata 
di oggetti volanti nelle pellicole cinematografiche. 
L'obiettivo è la costruzione di un'immagine psichica 
forte dell'alieno, relegata però nello spazio separato 
della fiction, in modo che menti preformattate possa- 
no ricondurre eventuali esperienze di IR (Incontro 
Ravvicinato) alla cognizione rassicurante dello spet- 
tacolo. Freud ha inventato un inconscio che Hol- 
lywood si è occupata di riempire, così ogni dissonan- 
za cognitiva è risolvibile facendo appello al già noto, 
al già visto. L'esperienza di IR è annullata nelle sue 
potenzialità eversive e ricondotta all'abituale frequen- 
tazione dell'occhio con la celluloide. Il contattato è 
indotto a credere che il suo corpo abbia recuperato 
dall'immaginario filmico elementi di un'esperienza 
invece concreta. La storia della cinematografia di 
fantascienza, la storia dello psicover-up, è così la sto- 



188 



Ufologia radicale 



ria di un continuo inseguimento agli aggiornamenti 
deirUFOCAT. Al punto che è possibile rintracciare 
frammenti di verità solo in quelle produzioni a basso 
costo, i B-movie, che nulla avevano da spartire con la 
gestione centralizzata della simulazione integrata. 

È la storia dello spettacolo. Prima erano il mito e 
la religione a doversi occupare della copertura spet- 
tacolare del fenomeno Ufo, a mezzo invenzione di di- 
vinità soprannaturali: oggi questo compito spetta «in 
esclusiva» all'industria culturale. 



8. Per una nuova resistenza 

L'Ufologia Radicale ha per progetto lo smantella- 
mento dell'apparato spettacolare di copertura della 
presenza Ufo su Terra. L'Ufologia Radicale studia il 
grado d'emozionalità e potenzialità antagonista ge- 
nerata dall'incontro e dall'alleanza del corpo terre- 
stre con quello alieno. 

La forma estrema di simulazione fascista pancapi- 
talistica ha da tempo stretto un sacro patto di non in- 
terferenza con le forme aliene che osservano Terra 
nel tentativo di prolungare l'agonia di questo logoro 
e merdoso sistema di riproduzione di quotidianità. Il 
sistema della noia integrata. 

La noia integrata è quel dispositivo psichico come 
estensione del divertimentificio psicofascista totale 
nel lavoro salariato, che consente alle psicopolizie di 
tutto il mondo un controllo generalizzato sul corpo 
terrestre per il mantenimento e il ripristino dell'at- 
tuale sistema di dominio, flaccido metabolismo del 
capitalismo carnivoro. 

La repressione attuata contro le forme autogestio- 
narie, da tempo liberatasi dai rozzumi della Celere in 
favore di forme più sottili di intrusione, attua una 
propria politica di normalizzazione con il fine di ge- 
neralizzare il sistema della noia totale. In questa si- 
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tuazione, il radicalismo rivoluzionario allooppato nel- 
la circolarità delle beghe terrestri, non può che esten- 
dere il proprio progetto al di là dei limiti planetari en- 
tro cui era stato rinchiuso: uscire dal ghetto terrestre; 
la lotta contro la simulazione va giocata sul campo 
dell'interplanetarismo. La rivoluzione sarà interpla- 
netaria o non sarà. 

Il pancapitalismo sa bene che senza il proprio ap- 
parato di dissimulazione, senza la propria saturazio- 
ne sensoriale, senza le vere e proprie foche ammae- 
strate al soldo del circo stragista e cospirazionista 
dello scenario psicopolitico totale, il corpo terrestre 
finalmente riunito al corpo alieno potrebbe in pochis- 
simo tempo far saltare ogni scenario politico planeta- 
rio, ogni psicodramma spettacolare, ogni simulazio- 
ne guerrafondaia. In questo modo, l'alleanza interpla- 
netaria libererebbe i terrestri dall'infame psicoricatto 
del pancapitalismo terroristico realizzato attraverso 
campi di contenimento, veri e propri collettori e ripe- 
titori di onde psichiche subnormali infiltrate, nella lo- 
ro forma simulatoria di notizie, nei processi sinapsici 
e inibitorio-rigenerativi del cervello terrestre. 

Le tracce di quest'antica alleanza tra corpi terrestri 
e corpi alieni sono sotto gH occhi di tutti, ma la lobo- 
tomizzazione imperialista, intensificatasi su scala 
planetaria attraverso lo sceriffo spaziale, ha da tempo 
rimosso ogni ricordo di questa condivisione; gli ulti- 
mi tentativi di un contatto politico diretto con la po- 
polazione terrestre sono stati pagati dagli alieni in 
termini di centinaia di vite extraterrestri catturate e 
torturate al fine di ristabilire un ordine mondiale sta- 
bile. Questo prezzo è inaccettabile! 

Non sorprende, quindi, che i fronti di liberazione 
aliena aspettino, prima di agire nuovamente, un se- 
gno chiaro e tangibile di organizzazione da Terra, co- 
me la formazione di fi^onti di resistenza interplaneta- 
ria. L'ufologia radicale vuole essere questo primo se- 
gnale d'interfacciamento interspazioantagonista, il 
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primo segnale di reazione ai campi di contenimento 
psicofascisti. È tempo di conflitto. 

9. Ufo al popolo! 

Nella sua forma immanente mito-politica i preti e 
i predicatori del pancapitalismo promulgano l'infa- 
me e paranoica ideologia dell'inconsistenza aliena, 
dissimulando le forme di ufologismo contattistico at- 
traverso depistamenti e ospedalizzazioni, inscenan- 
do una santa crociata contro coloro che hanno visto 
e che non possono che confessare di aver frainteso. 
Nella sua forma ecofascista, il pancapitalismo riven- 
dica la paranoica appartenenza di Terra ai terrestri 
blindando le capacità di emotività condividuale e in- 
nescando un generalizzato clima di cospirazione an- 
tialiena che schiaccia qualsiasi tentativo di alleanza 
del proletariato terrestre con le sfere politiche dell'A- 
lien Nation, In questa strumentale forma di xenofo- 
bia interplanetaria, gli sgherri dei trust mondiali rea- 
lizzano quell'ideale di coesione planetaria fallita dal- 
le forme produttivistiche del capitale inerziale. 

Mentre nelle fabbriche di Hollywood le matrici di 
simulazioni Ufo sfornano a pieno regime troppo pro- 
babili scenari alieni per confondere e rincoglionire lo 
spettatore nella forma più comune di ripristino infi- 
nito di stimoli, in modo da rendere improbabile 
qualsiasi avvistamento o contatto sfuggito alla preci- 
sa pianificazione di tutti gli eventi, la grande macchi- 
na della diplomazia interplanetaria, sedicente rap- 
presentante del genere umano, scambia con altre 
forme di vita organizzata le tecnologie e i dispositivi 
che garantiscano la supremazia della forma totale 
del capitale estendendolo all'intero sistema solare. 
La nuova forma di pancapitalismo interplanetario 
caca su Terra i propri eventi riterritorializzanti dallo 
scenario esteso e iperintensificato del luna park spa- 
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ziale; la fase iniziale ad alta resa del suo progetto ha 
come fine l'estensione spettacolare e simulatoria del 
modello di Paperopoli sull'intera crosta di Marte. 

L'ufologia radicale vuole spezzare quelle condizio- 
ni di meschino mercantaggio tra governo terrestre e 
emissari alieni: (I) violando i codici sensoriali etero- 
diretti che fondano il modello generalizzato di emo- 
tività isterica terrestre nei confronti delle presenze 
aliene; (II) scavalcando la gestione spectoufologica 
del contatto attraverso la previsione e l'anticipazione 
sulle apparizioni, prima cioè, che su di esse, sia po- 
sto il sigillo capitalista del segreto di Stato; la sua pa- 
rola d'ordine è: Ufo al popolo! 



Note 

* Già pubblicato in «Mir - Rivista di Ufologia radicale», 
n. 1, Roma, 1998. 
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Intervento letto in occasione dell'VI 
Simposio Mondiale di Ufologia* 



S. Marino, 4 aprUe 1998 



Ormai da almeno un ventennio le strategie e le 
sorti dell'ufologia mondiale sono decise da sedicenti 
centri ufologici nazionali che ogni anno si danno ap- 
puntamento in più parti del pianeta per pianificare 
le estetiche e le suggestioni da dare in pasto a una 
stampa che sopravvive ormai solo grazie a eventi ad 
alta carica emotiva e spettacolare. 

L'Ur (Ufologia Radicale) come movimento di base 
si oppone a questa gestione verticista e spettacolare 
del fenomeno Ufo. L'Ur ritiene, infatti, che la iperva- 
lorizzazione della singola manifestazione Ufo, così 
come essa è divenuta centro d'interesse dell'ufologia 
di Stato, non serva ad altro che a ripristinare la logica 
consumistica propria del capitale impegnata nella 
promozione pubblicitaria del feticcio tecnologico. In 
questo senso, riviste come «Ufo» e «Notiziario Ufo» 
nella loro squallida serialità ci appaiono come le suc- 
cursali esotiche dei ben noti opuscoli della pubblicità 
postale. Operando a riconferma del modello di domi- 
nazione pancapitalista di Terra, l'ufologia di Stato si 
fa garante nel perpetuare la matrice terrestrecentrica 
di gestione intensiva del pianeta. In questo senso, noi 
pensiamo vada profondamente riconsiderato il moni- 
to di Jacques Vallèe che affermava che «gli Ufo posso- 
no essere intesi come congegni in grado di creare una 
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distorsione della realtà del testimoney^) e che essi lo fac- 
ciano «con uno scopo preciso, vale a dire per proiettare 
immagini o scene precostituite allo scopo di modificare 
i nostri sistemi di fiducia». In questo senso, TUR ha 
più volte sostenuto come la logica di valorizzazione 
della merce insita nella gestione spettacolare dell'e- 
vento Ufo vada a discapito di una più complessiva 
trgisformazione antropologica e culturale dei paradig- 
mi terrestri, precondizione necessaria, questa, alla 
recJizzazione delle condizioni di base per un eventua- 
le primo contatto. 

La gestione burocratica ed endoplanetaria dell'ufo- 
logia in merito ai problemi relativi a un eventuale 
contatto è confermata anche qui, oggi, in questa sede, 
dal sistema d'alleanze a cui l'ufologia di Stato si è as- 
servita e che va dai vincoli con la nostrana aeronauti- 
ca militare, agli onori riservati ai patetici residui psi- 
cofascisti dei servizi dell'intelligence statunitense. Ma 
quello che I'Ur più complessivamente si trova a criti- 
care è la cieca adesione dell'ufologia di Stato, in Italia 
soprattutto ad opera del CuN, alle esplicite pratiche di 
debunking riciclatesi sotto il tranquillizzante concetto 
di rivelazionismo. Come non accorgersi, infatti, che il 
rivelazionismo è solo l'ultima e più collaudata forma 
di simulazione del capitale per celare le proprie con- 
traddizioni inteme? D'altro canto, perché aspettarsi 
un antagonismo dei centri ufologici rispetto al rivela- 
zionismo quando, attraverso esso, questi sperano di 
essere finalmente cooptati dal paradigma scientista? 
L'Ur si chiama fuori dal circolo perverso innescato 
dal serviUsmo alle ragioni di Stato, da una parte, e dai 
complessi d'inferiorità degli ufologi rispetto alla 
scienza, dall'altra. 

Ormai da anni l'ufologia di Stato si è totalmente 
compromessa nella gestione camuffatoria e spettaco- 
lare di un paradigma evoluzionista che sostiene im- 
plicitamente l'ipotesi dell'inconsistenza extraterrestre 
facendosi, in questo modo, artefice di un blocco delle 
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possibilità esplorativo-prefigurative in tema d'auto- 
determinazione interspecifica della specie umana. In 
questo modo, la riflessione e il potenziale trasforma- 
tivo insito nell'ufologia sono implosi intorno al de- 
gradante ruolo di contatori di luci non identificate 
nel cielo. 

Al contrario di questo putrescente cadavere, I'Ur si 
muove in una nuova prospettiva (I) essa sostiene che 
se l'ipotesi dell'inconsistenza extraterrestre fosse un 
giorno verificata, da ciò I'Ur non avrebbe nulla da per- 
dere perché la sua lotta contro il pancapitalismo con- 
tinuerebbe sempre sul piano dell'esoplanetarismo, ov- 
vero sul piano di una cognitività metaterrestre come 
strategia antagonista ad altissima connettibilità con 
l'alterità: I'Ur, infatti, non è mai attendista o avventi- 
sti, ma radicalmente rivoluzionaria; (II) I'Ur conosce 
bene il potenziale rivoluzionario della sensibilità ufo- 
logica, e sa che con o senza alieni la sua strategia poli- 
tica autonoma ha già devastato il pachidermico regi- 
me delle ideologie endoplanetarie ed ecofasciste. 

L'Ur combatte per la fine di tutti i centri in parti- 
colar modo quando essi rappresentano il lato spetta- 
colare, con il CUN, e quello scientista, con il Cisu. Alla 
politica dei centri I'Ur contrappone l'autodetermina- 
zione evolutiva da ricercarsi attraverso la pratica po- 
litica dell'ufologia autonoma. 

UFO AL POPOLO 



Note 

* Già pubblicato in «Mir - Rivista di Ufologia radicale», 
n. 2, Roma, 1999. 
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Frequently Asked Questions 



Cosa intendete per «ufologia»? 

Etimologicamente l'ufologia è il discorso (o scien- 
za) sugli Ufo. Crediamo che ogni discorso (o scienza) 
muova da una tensione conoscitiva che ne costituisce 
l'essenza. Per l'ufologia questa tensione si esprime nel- 
la direzione di un'alterità così assoluta da non essere 
identificata. In questo senso crediamo che un'ufologia 
che non problematizzi la sua tensione risulti essere 
una scienza incompleta. 

Cosa intendete per «radicale»? 

Radicale vuol dire arrivare a considerare un proble- 
ma a partire dai suoi assunti di base. Solo a partire 
dall'analisi di questi assunti la critica può arrivare a 
un livello di profondità tale da poter prospettare un 
cambiamento. Se al contrario l'analisi resta in superfi- 
cie le soluzioni si porranno solo al livello del sintomo, 
non della malattia. «Intendiamo per radicale, letteral- 
mente, ciò che va alle radici, ma si adopera anche per 
estirparle quando marciscono e ci inquinano» (Ric- 
cardo D'Este). 

Cosa centra la politica con l'ufologia? 
L'ufologia è una scienza già implicitamente politica 
in quanto mette in discussione un universo plasmato 
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a immagine e somiglianza dei terrestri. Se le istituzio- 
ni dell'ufologia tradizionale hanno preferito tacere 
questo portato rivoluzionario, un'ufologia che scelga 
di andare alle radici non può che reimmettere nel di- 
scorso questa imprescindibile dimensione politica. 

Siete comunisti? 

Se per comunista si intende una lotta di autodeter- 
minazione del vivente nel e contro il proprio campo di 
esistenza, allora siamo comunisti. Se per comunista si 
intende una lotta per la realizzazione di un sedicente 
sistema comunista sul pianeta, allora non siamo co- 
munisti. Il nostro comunismo non è identificabile. In 
generale preferiamo pensarci come produttori di una 
critica che apra varchi nei limiti delle preconfezionate 
ideologie terrestri. 

Perché proponete la lotta contro il capitale? 

Perché crediamo che il capitale sia alla radice di un 
sistema di sfruttamento dell'ambiente, un sistema 
che crea inequilibri e disparità sulla pelle dei terrestri 
attraverso istituzioni quali l'economia, il lavoro, il 
controllo, lo spettacolo, istituzioni funzionali esclusi- 
vamente alla riproduzione del capitale come entità 
metavivente. La lotta contro il capitale è immediata- 
mente lotta alle radici di quell'ideologia che vuole esi- 
sta un'unica forma possibile di esistenza su Terra. 

Perché siete contro quelle che definite «istituzioni 
deirufologia borghese»? 

Perché crediamo che esse abbiano volutamente 
tentato di rimuovere il portato rivoluzionario implici- 
to nell'ufologia adeguandola alle esigenze produttive 
del capitale. Crediamo inoltre che esse sottraggano la 
propria riflessione alla responsabilità di un'analisi 
della vita quotidiana. L'ufologia dovi^ebbe invece esse- 
re anche critica della vita quotidiana terrestre, diver- 
samente presupporre una separazione dualistica fra 



198 



Ufologia hadicale 



terrestre ed extraterrestre che nega la stessa tensione 
conoscitiva dell'ufologia. 

Credete veramente nelVesistenza degli extraterrestri? 

Crediamo realmente nell'esistenza di forme di vita 
extraterrestre con le quali poter stabilire rapporti po- 
litici funzionali alla lotta al capitale. Ancor prima cre- 
diamo però nell'attitudine profondamente rivoluzio- 
naria che questo tentativo di interfacciamento sotten- 
de, indipendentemente dall'esistenza di forme di vita 
extraterrestri. 

Gli alieni non potrebbero avere propositi negativi? 

L'ufologia radicale parte dal presupposto che, per 
essere in grado di raggiungere Terra, eventuali forme 
di vita extraterrestre debbono aver risolto quelle con- 
traddizioni sociali che caratterizzano ancora il nostro 
pianeta. Una specie ancora bellicosa e impegnata nel- 
la gestione di conflitti sul proprio pianeta non potreb- 
be aver generato una cooperazione sociale tale da 
permettere lo sviluppo di tecnologia in grado di con- 
sentire viaggi interplanetari. 

Per voi gli alieni rappresentano dei liberatori? 

L'ufologia radicale non è mai né attendista, né av- 
ventista, i suoi attivisti lavorano al sabotaggio del si- 
stema capitale a prescindere da aiuti e alleanze con 
alieni. Crediamo che il palesarsi di una soggettività 
esoplanetaria nello spazio delle contraddizioni del 
pianeta rappresenti un prerequisito a qualsiasi forma 
di contatto pubblico. Solo allora potremmo sperare 
in un interfaccia con gli alieni che imprima un'accele- 
razione al processo di trasformazione dell'esistente. 

Che differenza ce tra Alien Dissident e Alien Nation.^ 
Si tratta inneinzitutto di una distinzione temporanea 
di tipo euristico che mette in campo la qualità del con- 
tatto, soprattutto nei termini delle soggettività coinvol- 
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te. Se si vuole è una semplicistica distinzione di como- 
do, utile però a spiegare, entro una logica comprensi- 
bile al nostro sistema di riferimento terrestre, la com- 
plessità della fenomenologia Ufo in termini oggettivi. 
llAlien Nation è allora la confederazione aliena fedele 
al principio di minimo intervento nei processi di svi- 
luppo terrestri (la cosiddetta «Prima Direttiva»), men- 
tre \ Alien Dissident è una fazione di quella stessa con- 
federazione non fedele a questa direttiva. 

Cosè lesoplanetarismo? 

L'esoplanetarismo è la sensibilità a un riconosci- 
mento massimo delle alterità, delle differenze e delle 
esigenze di autodeterminazione di qualsiasi soggetto 
o identità. L'esoplanetarismo è contemporaneamente 
(poiché presuppone ed è il presupposto di quanto so- 
pra) l'attitudine a ragionare sulle problematiche terre- 
stri in chiave post-terrestre, forzando cioè la logica ra- 
zionale in un'ottica e una dimensione interplanetarie. 

Cose il contattismo autonomo? 

Il contattismo autonomo è una pratica di autode- 
terminazione che presuppone il rifiuto della delega 
nella gestione del portato politico, scientifico e psi- 
coemotivo dell'esperienza del contatto, a qualsivoglia 
rappresentanza terrestre o (in senso stretto) istituzio- 
ne ufologica. 

Quando è nata l'ufologia radicale? 

Il primi frammenti del network dell'UR si incontra- 
no in occasione del movimento studentesco della Pan- 
tera nel 1990. In quelle prime discussioni informali si 
iniziano a delineare le prime idee e nasce la definizio- 
ne di «ufologia radicale». Dopo i primi anni di con- 
fronto occasionale alcuni soggetti sparsi sul territorio 
nazionale iniziano a sostanziare l'idea di una vera e 
propria rete Che si regge oggi attraverso scambi rego- 
lari di comunicazioni e incontri. 
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Quanti siete? 

Lufologia radicale conta aderenti e fiancheggiatori 
in tutta Italia. Non esiste, al momento, alcun sondag- 
gio, né soprattutto esiste un metro di valutazione del 
vincolo di appartenenza, che programmaticamente 
rimane fluido. Peraltro i gruppi che partecipano al 
network si organizzano internamente come meglio 
credono secondo il principio di autodeterminazione. 
Di fatto al network dell'UR aderiscono anche altre or- 
ganizzazioni affini. 

Come si crea un collettivo di ufologia radicale? 

Come vi pare. Basta esprimere un'attitudine politi- 
ca e ufologica vicina a quella dell'ufologia radicale ed 
entrare a far parte del network segnalando la propria 
esistenza al più vicino gruppo che già partecipa al 
network. Non esiste un numero minimo o un numero 
massimo di partecipanti; anche un solo componente 
può dar vita a un collettivo. I collettivi Ur possono 
impegnarsi in una o più dei seguenti attività: rifles- 
sione teorica, ricerca ufologica, costruzione di eventi 
od opere (oggetti, musica, grafica, video, multimedia 
ecc.) ad alta rimandatività esoplanetaria. 

Se sono di destra posso far parte dell'UR? 

Solo in una variante di architettura biologica che 
probabilmente il tuo merdoso organismo non gradi- 
rebbe. 

// «Mir» è Vorgano di diffusione dell'UR? 

No. «Mir» è il progetto di rivista a cura del colletti- 
vo romano Men In Red appartenente al network. La 
rivista «Mir» intende dare pubblica visibilità a tutti i 
collettivi di ufologia radicale che lo desiderano, com- 
patibilmente con le proprie scelte redazionali. La rivi- 
sta dà inoltre spazio a quelle realtà che a suo giudizio 
esprimono un'attitudine esoplanetaria. 
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Quando è nato MiR? 

Il collettivo MiR nasce nel 1991 in via del tutto infor- 
male. Durante gli anni Novanta il suo percorso si con- 
cretizza nella scelta di dare pubblica visibilità alle pro- 
prie attività, fino alla realizzazione nel 1998 della pri- 
ma rivista di ufologia radicale. 

Chi vi paga? 

Nessuno. MiR e più in generale TUR si autofinanzia- 
no attraverso iniziative ludico-politico di autofinan- 
ziamento che si appoggiano spesso a spazi occupati e 
autogestiti da radicali non necessariamente ufologi. 
La rivista vive delle proprie vendite. Individualmente 
non siamo mai stati finanziati se non dal nostro impe- 
gno nell'economia culturale dell'epoca. 

Perché non usate i vostri veri nomi? 

Non usiamo i nostri nomi perché non crediamo che 
siano necessari a dare credibilità a quanto sostenia- 
mo. Non usiamo i nostri nomi perché non crediamo 
nel principio di responsabilità. Non usiamo i nostri 
nomi perché l'anagrafe è la prima istituzione del con- 
trollo. Soprattutto, non usiamo i nostri nomi perché 
desideriamo porci allo stesso livello del nostro oggetto 
di indagine: non identificato. (Non è comunque una 
regola né del MiR né dell'UR). 

Come si entra a far parte della redazione di «Mir»? 

La redazione tecnica di «Mir» è per ragioni d'ordi- 
ne pratico chiusa. La redazione coopta più frequente- 
mente collaboratori in quelle aree che per propria na- 
tura più si confanno all'attitudine che il MiR intende 
esprimere. Nel collettivo MiR si entra attraverso un 
percorso politico che conduce a un rapporto di con- 
fronto con coloro che già appartengono al collettivo. 

Che valore attribuite a questo questionario? 

Nel presente questionario tutte le domande sono 
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false e ciò nonostante tutte le risposte sono vere. Tan- 
to \'ere da non rendere affatto conto del nostro tono 
di\ertito nel rispondervi con serietà. Potete dunque 
buttare \ ia le domande e il tono serioso e prendere 
per buono solo quello che vi pare. 
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L'ufologia è un'attitudine implicitamente riv< 
Mettendo in discussione un Universo 
e somiglianza dei terrestri il «discorso ... 
non può non essere anche un «discorso 
Il periodico ripetersi di avvistamenti e incor 
del terYO tipo porta gli ufologi del MIR a( 
quale osservatorio privilegiato e decentrate 
sulle dinamiche di trasfoiinazione del cap ' 
di «UFO al popolo!» gli ufologi del MIR s . 
dell'ufologia reazionaria e borghese portan 
di classe dove nessun terrestre era mai g 
La rete antagonista, finalmente affrancata òi 
planetaria, ridisegna le linee di un sano in' 
unendo le proprie forze a quelle della 
Lufologia radicale non è atte^d'^^? 
che un corretto rapporto 
possa avvenire unicamente sotto il segnc 
capitale. 
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